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IL SIGNOR 

CARDINAL CESI. 

0 N O alcuni anni 
( lUufirtJfimo Re- 

uerendifs Signore^) 
ch'io mi trouo batter 
in mano la Comedia . 
intitolata la V 1 T- 
TORI A^pera del Caualier Alejf an- 
drò Guarnello difel.mem.ilqualequdto 
Jta flato celebre sì nella poefia comic ado- 
rne in altro , è affai noto àV.S lllaftrifs , 
& per quefto mi è parfo darla in lue o 
fitto lafua protettione y poicbe con tanto 
bonore & applaufofu recitata in Ro - 
ma per fuo comadamento dalli Accade- 
mici D I V 1 S 1 , quali in sì honorato 
trattenimeto perlor diletto in fuo ferui- 
tio fi efercitano • lo come minimo fra 

A 2 queftth 



t 

, juefti per efier atta feruitìi di V.S IBu* 
prtffima formai per lo Jpat io dtdodii 
anni , humilmente la fupphco come bt~ 
ntgno Prencipe ad accettar tl preferiti ^ 
dono, sì in mio nome,come anco di tutti 
li detti Accademici N on tipo fin bora 
dedicato opera alcuna delle mie^conofce- 
do fin qui non ejfier tali , che fiano fiate 
degne di comparirli inanZj, oltre cbe^j 
per mia difgratìa la maggior parte mi 
fono fiate tolte . & ftampate , come della 
prefente Comedia alcuni ignoranti, che 
copiata mi baueuano penfauano di 
' fare- Et per fine facendole bumilijf ima 
riuerenza, le bacio le facre ve ili; & 
JM.S Dio guardi 9 & prosperi lunga- 
mente r lUufiriffima fua perfona • Dì 
Roma li $o.d' Ottobre . ló y. 

Di V*S.l Bujlrifs . eh* Reuerendifs. 

■■ •£.* »-■ 4... . . . .. . * - - ; ■ nt-.'x 



H umili filmo obligatifiimo fe ruttar t 

Ciouanni de Nobili , 
Accademico Di nife. 


ALL’ ILLVSTR1SS. SIC ‘ 

et padrone coLtNDtss.^' 

IL SIGNOR 

DON GIOVANN 

CESI 

or 

Protettore y Prencipe delti 
Accademici Diuifi . 

Canzone, & Sonetti comporti in fua 
lode dalli medefimi Accademici* 

. • fc x o* à-V 4 

CANZONE. 

F iglie del Sol , che al carolar de gli Aflri * 

Lieti balli intrecciate , el cielo iflejfe \ 

Con le armoniche gole al fuort feorgete ; 

Voi che nelfen, nel fronte 

T>e [acri Vati eternamente ardete , 

Voi che tra Carmi , e i r aflri 
Hor pacifiche cure , hor guerre altere 
Dettando altrui fate ammollire i f affli 
Se dC glorio!} H eroi cura prendete , 

Se (f immortali , e vere^s 

Chiare virtù bramate vn vitto efempie ; 

Non più Pindo o Permeffo » 

No» (C H ippocrene il Fonte 


Sia volito albergo , anzi tòrcendo i pojfi 
A i fette Colli , in fei bei Monti aftefe » 

Quinti l' eccelfe tmprefcj (do. 

De gli antichi AVVITA N I hoggi ammiri 
Qui del gran CESI al core il ciglio alzando 
f Mentre in /aerato Tempio > 

Sommo valor , fomma pietà mirate j 
Del gloriofo CORGNIOl il fronte ornate, 

Vofcia in sì chiaro Sol fermate i lumi 

Stupide, il Plettro al fuon, la lingua à i carmi 
Tojlo fciogHendo > e i gran natali , e i fregi 
Di lui pingete , e cornea 
Gli Audi fuoi fur già Monarchi ,o Regi. 

Ma non fa chi prefumi 

Tutte ridir l'vpre ammirande , e chiare , 

Chi sì Illuiìre P*o fapie al mondo effrejfe , 

Cb à (piegar de lo* glorie i fajli , e i pregi 1 

Agii p‘ù fra il rnarc^ 

Dal vatto fenoin picciolvma accorra • 
Bafli dtr y che nell armi 
fjebber de inuitti il nome , 

Tur nelle fafeie Augnili , ed altri erejfe 
Ricchi Tempi j , e Cenobi , oue mal natta 
L alme à Oto fon marcate : . 

Altri d' human» ben [carco, e mendico 
Cangio (fi in Chetilo ; Altri ad Urania amico 
Qual ben fondata Torres , 

Pófcia che nouo Attante il del [ottenni 
Del colette tefor le chiaui tenne . 

Indi fe à noui metti il pender volto 
( Caflalie Ninfe) à none lodi baierete i 
O che immenfo vi s'offro } o quante, e quali 
Nel gran libro del Gioì \i 

iv- Viti > 


Vite, chef /ima infra li etorni annali * 

Scrtjfe , vedrete , el volto 7 J T 

volgendo, in lor le Mitre , e gli offri. 

Le fb 0r T e ' * Dl * demi ’ 1 Scettri, i Regni, 

Le freghe opt medile grand? opre e gHali 
Vt foran conte , e i K offri * 

Quindi?’ *»«/< . 

S&tndt raccor potrete 

Con che pietofo z,clo 

§L indi ammirando in lor l’imprefe, i C n,thi 
f rizzato Altari , & Ardi 

Vò ’rem^ d ° r ‘ d Al,re * *’ *dori 
Zi ti *’“*** a ^tonfali bonari , 

Spiegando in mozzo à i vinti 

Obolifohi, , Trofei, Cineliia Prole 

hL* C J’J ""“T* im t‘ ll ‘d<ro il Sole, 
non d, Olone, ì Saturno il cerfi errante ■ ' . 

• Celebrar v‘ inulto ; 51 

fon come il biondo Auriga il morfo, e‘l fan* 
^•Sg» a, aeffriori.ì effonde 1 l]T *no 

ii acquo Ciprigna . e con quai modi il fono 
fmor no impiaghi, ì quanto 
Foco proti, ammirande Alcide in Ke me. 

A»» qua! Tifeo mele fieperba or effe 
Bramo da voi , ma che narriate a pieno 
Come ti feconde f-rne ” 

C Z,?> L p i ai voltr firmanti 

E che dall Ereo hto > , • . ' , 

dille Romane fronde 

funtq al gran Padre al, ri il gru Carlo, Uff, ; 
Alm a auro fregtati al patrio foro ' 
Estero v» fttol d? oro: . . - 

di 4 Inda 
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Di GIOVANNA de*. NOBILI Acca 
demico Diuifo detto ilDiiperlò. 

TE N TO Signor con mal purgate rime > 
SpeJJ'o far noto à la Romàna /panda > 

Come in te fèto ogni valore ab onda 
È/fa t incarco terrei meffejfo opprime . 

TÌ* de * gran Moni» tuoi nelle cui cime . j - 
Sempre il mar del e grafie ii feno inondai . . C 
Glorik immortali cinto di Regia fronda > 
fi cren fiuta le Hello ergi fubltme •* . 1 . .1 
Onde sballi tuo i morti il j guardo affi/o 

Del temerario ardir le penne aicefkj X V;. 
Refio dal tuo /picador arfo , eeonquifià X 
Ma non temo del etti Tire , a C iffefi, » 

Che appre/fo il Sol , qua fi in Qhmpo a /fife 7 a 
Mi fanno» facrt Rami ombra coi te [e . 


Di G IV LIO CES ARE MONTI Acca 
demico Diuifodécto il Di {cordante . _ • 
QVdl L bon fondata ocal/a « e forte i orrje % 
Che df Aquilone» ò Borea tl Joffio au fiero 
Sprezza* e men tura tl minaccici» impera* \ 
■ -Che di atterrarla furibondo f corse * V \ CL 
Tai fono li D l V ì £,/ .the/oppcrrz^w ,» v 
YvgUon ler Heffi* ùvei Signor /incoro * : 
Non di rabbiofa lìngua il den tt. fiero ' 

Temeran , chel ben dir maifempre abbona* 
Eìoggon voi por Duce , e Protettore *:■ 

Che la nobiltà vofira , e gentilezza 
D ' ogni lor lode * e gloria fian V autore . % 

Z fi mai fiatto alcun pien di dolcezza 
• Trodun an , farà poi voflro thonore , 
Sfaldati à i raggi di vofira grandezza. 

iti A. i Pi Gi« 


£>i GIOVANNI BRICCIO Accade* 
micoDiuifo detto lo Sparato. 

r» • . -x *"• 

SOrrO la vaga fronde , che certe fe 
M$ porge quafi rubiconda Oliti** 

Dette il fauor del Citi fetnder non f cinturi 
£ vi fa Progne il pianto feto palefe • 

Debito con amor vn laccio tifo , 

Et kor mi haprefo si , che vuol ch’io viti a 
De ’ rami feruo *fin che all’altra ritta 
Saro chiamato , mutando il paefe • 

Chi brama di piacer è Febo % honori 
ha memoria di Dafne nell' Alloro * 

Chi l'Angue teme > ai Frajjtno dimori • 

Ch’io per me treno non da Mirtei » Mere 
Sia pur di fera . e nelle primi albori , 

Ma Jol da quefla Pianta il mie riflore . 

Di FRANCESCO CAMPANA Ac- 
cademico Diuifo detto il Caflkto » 


* GODETE pur , godete^ 

DIVISA fchiera fotte atanto UVCE, 
Ardite , e non temete ,1 . 

Che non può cieco oblio cbn tanta late • . 
QtotfH, che vi. conduce m ; a 

Ha la Gloria , e la Fama per. Ancella , 

X feto vi trarrà /opra le Stelle . - VL 
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jSi WSTÀM t NIC MV L A Accademico 
• • * - Diuifo detto il Separato • —>-'-771, 


SE di Flrgrd, i Gigioni * v v ^ 

Tenterò 4 menù di’ inalzare al Citi* 
fot farfi’a Girne aitanti , ” 0 • ”* 

E prtuarlo del btl follato velo i -• U \0 
Hoggt i candidi Monti • • 

A voi Signor fon tomi »> v . y . 

Non fer far guerra à Gioite, 

Ma por voSlro fplendor , per maggior prette» 


Di OTTAVIO de fRACTIS Acca-, 
demico Diuifo detto il Remoto • 

« U V V t+1 • Vv «, ‘ O \\ t \ 

SOVRA • candidi • Monti y& Herei fcanni 
Sorge de fatti Heroi pianta felice , 

Antica si i che ^Orientai Fenice l 
Conio farfare; fué vince , e con gli anni. 
Germe di si iel ceppò à voi GIOVANNI 
Sacro il mio baffo ingegno , e in tal pendice 
• “De Ile figlte d Afre a feconda altri ce 9 
Come in ficuro Afilo inalzò i vanni , A * 

Voi non f degnate in queSli eburnei faffi \ vi 

< ' 'Mostrarmi il colle, aceti dal Scita,al Mdttro 
Carco de * voflfi metti tifata trapaffi . 

Cosi al verde CORNI AL ferpendo il Lam 
gisti damar un le Ninfe 9 e qui ve dr affi 
Glioflri, e fmeraldt vn di cannar fi ito urne. 
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d GIVLIO '.CESSARE VALENTINO, 
Accademico Diuifo detto VAftmto * 

O DEL ceppa re al ramo fecondo , 

Sotto il etti faggio i e getter o/o impere v. . ? ^ 

Par che s'inchini già denoto il monde r «,;r 
E del tuo giogo anco no vada altero» ~\-vi 
c fi» Paftor & Ameto al mio f enfierò . .*y lk ,$ :-t 
Preftafft aita i ondi io che mi confonda 
L'erge/fi al canto , mi vedrò fti in vere , i: 
Tra tante glorie tue viutr giocondo » 

£ /otto t rami dpfè-de > Monti all'ombra 
Ghirlande tejftrei , e con miei carmi 
Con Romd va giorno gareggiar vorrei .,7 
Ella è com io di tue memorèe ingombra 
fella t'erge Colojfì , e verga marmi , 

Vergarei carte , porgerei Trofei, y a - 0 ?* 


t - ** * * e \ 




Di LODOVICO PERINI Accade- 
mico Diuifo detto lo Scompagnato.^ 

SO N vaghe ity.fi» chiare nUileUf L x> 

Nel fofco veloci e fi ne pondarvant*^ 
Mausoleo i raggi fm le illnfra intante, 

E lo tendo del otti bvty* bUlfi,Z. - ^ 

Ma lieto il fino in epeefte piagge^* àn quelle ^ 

'■ La gran Madre » 4M inteff^ flora il marne s 
Ma fe vi arde- U'Alfn* *'l Moli* A canta * 

Tur fin del Dio diC in/o Apre & fiamme IU». 
Cesi Signore àlwamfifit fegoi.'t,^<:.> 

- >Voi fottìi Sol uth’ogn altro lume atterga^ . 

Noi piante humili 3 e tenebro fi ingegni . 

1 da mentre à nofiro prò s'apre 3 e dijfirra 
VoRra gran luce» anco virgulti in de geni ^ 
Sarem fiori nel cielo io Rollo in terra * 



• * 

Di Già. An. San. Accademico Diuifo detto 
' ' : ^Sbandato * 


ni 


§iy AL fi fotria» qual dine 
Offrir, che {affo o guai e al. morto voftrof 
Noaoro > perle , od tfw, ■ qJI^.M 
Ohe ^affetto immortalo indegno fino i ' 

f vi * ^ ^ ' U . v . » . * * ' 4 I { {_* ^ 

fftper fremt9 m Aggiriti 
' Ti' profetiti amo il core.^VI^ 0$ìftJ(3l 
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Di Vincenzo Strozzini Accademico Dinifò 

détto il Compartito . J J » 

♦ £ M 4 « 1 o 

MONTI d'hotUr > Monti A amen infiorò* c x 
Gmngpro Monto à Monte > 


«.! t - 


2/ «l tempo y e Alt obito pttrommi àfroi 

Se a che PìomeojClivAnte * 






INTERLOCVTORf; 

. - li . 

I Tullio figliuolo di Metello f- ■£>. 
a Rutifior fuo compagno , U ,v \\p 
$ Mece|lo vecchio. « \’ u ^ 

4 Quintiliano Pedante di Oftiliò. 

5 Ion^o feruo fcemo di Pafquale . 

6 Pafquale vecchio • 

7 OfVJi cello limile di Tullio. 

8 Rollino Tuo feruitore . 

9 Smeralda ferua di Vittoria* 
lo*Rouìnato feruitore di Martino*', 
li Martino Franzefe Procuratore, 
la Giannetta' fua ferua . 

1 3 Vittoria figliuola di Pafquale • 

14 Notaro. 

?5 Corriere. ^ 

1 6 Virginia figliuola di Martino»che 
nonli vede. 


:ìg 


La Sanai Rama-** 


fa' - 
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PROLOGO 

VITTORIA NAVALE. 


E ' Tanto tempo , ò Roma , ch’io auanti il 
nobiltuo colpetto non fon comparii* 
che grandemente dubito non efler piu da te 
riconosciuta . Non ti ricordi tu della Vitto- 
ria che dai* fplea emetta corona d’oro limile 
à «di acuti Roftri delle Naui a li tuoi genero# 
figli 3 che con brauura dimoftrauano il lor 
valore ne le nauali armate ? Io fon quell a * 
Vittoria Nauale 3 che piu volte ha fatto con- 
quiftare à li tuoi Senatori inuitti> & Impera 
tori quefto tremendo fqettro di Nettunn 
Nè ancora è pattato il fèttimo corfo di cinqu. 

\ anni;, che mi vedetti trionfare col tuo graiw> 
Cittadin Colonna per la Segnalata Vittoria^ 
conseguita nel mar di Lepanto contra Tinfi* 
do Trace * nel qual tempo occorle vn piace- 
Tiol cafo * c’hora fon per farti rapprefentarr 
in memoria di tante fette» che nel Cerchi 
Maffimo, e nella Naumachia fpeflè volte fa- 
ceni adhonormio. Per quefto Solo boia- 
feiato hoggi l’Arcipelago » & fon venuta 
riueder la chiar’onda del tuo fuperbo Tebrc 
Spiri dunque Spettatori vottri benigni peti : 
aura foaue diattentione, fin che vn’ altra vit- 
toria » che tra poco qui venir vedrete , con 
: *. :V, duca 


* 6 ^ PROLOGO, 
duca a felice 'fine la sbattuta Nauicella de* * 
fuoi atnorofi penfieri , ch’io in ricompenfa di 
quelli lieti giorni , vi donarò non dico Vit- 

( tòria di acuti Hfoftri , ma cara , e grata Vitto- 
ria di pungenti Arali , che nèl core il crudo 
figlio eli colei, che nacque nel Ciprigno lido 
auuentar vi fuole nell’ondofa battaglia del 
tempeftofo mar di Amore . 


/ 

La Vittoria Nauale fopr adetta comparifca co» 
le ali , ve fìtta di color tombino alla Ninfale , 
tenga in te/la vna zazzera bionda , & foprà 

*vna corona d'oro ro firata , & in mano 
Tridente . 


*•; li. 
*>* • * * 
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AT T O PRIMO. 


S C E N A P R I M A. 

'uBìQ) & Rutilio in bah ito di Schiatti • 

ADDOPPIASI Rutiliola 
gioia > e la dolcezza del bene 
quando men fi fperaua,ò che 
prima iì lì a prouatoìl male > 
parmi tuttauia di fognare , e 
pur fiam» in Roma . O giorno tanto più 
r fattilo, e felice -, quanto men creduto , 
Operato , nel quale per mercè dell’infinita 
^clemenza diuina fono Hate liberate tante 
Hnjgliaia d’anìm^daUa crudeltà. di quei, mal 
^uaggi cani có sì gloriola, e me/norabil Vit- 
toria! oh prctio’mfuin, e dolciflima libertà, 
qual teforo al ifcpncjo fi può trottare di te 
più caro , e più prfttiojo J forno pur hora , 
lodata la bontà diurna, #£ i noftri Chrillia- 
ni, ci trouiamo par-in quella;*! celebre Cit 
j tà,cha’lnon haiier gui veduta, e nó lperare 
di douer mar vederla, n’era di maggior do- 
lore, che la ftelfacattitìità nolto^ 

Ut. -fi più dolce ancora ci pareri* la libertà, 
-iici.aams itati altri sfortunati fchiaui fiiffimo 
noi anche fiati incatenati in mifera ferufiù, 
- quando coli ben tenuti , & accarezzati con 
•i .tanto rifpetto quelli dodici anni, che fiame 
f‘ flati paggi. del Bafcià Portati, ci pai- ad ogn 
modo cu efler viciti d’vn’acrociffima pri 
r s V» ? gione* 


** ATTO 

gione, e d’vn viuo inferno . 

Tiu. Anzi miglior fortuna n’haurebbe guidati 
le come gli altri fuflimo Itati porti ancor 
noi alla catena, e tenuti in vii condittione . 
Rut. E perche quello Tullio? 

Tul. Perche ci haueriano dato rifcatto , e vn 
tempo prima feriamo Rati liberati da r no* 
nri,che co/ì ci han celata la patria, e la có- 
dition noftra, perche non hauertìmo à pro- 
curar la libertà, e per torci il dertderio,ela 
iperanza della fuga, non lapendo noi à chi 
I potertìmo ricorrere : ecco che fe ben hora 
ci trouiamo liberi, non Tappiamo però do- 
uecidar di capo, non banendó notitia al- 
. 1 , cuna in qual parte, e Città del mondo, e di 
; che progenie Ramo nati . 
li ut. Tu hai ragione, peggior fortuna è ftata_» 
certo . Pur tardi non rur mai gratie diuinei 
iiarno hora in vna Città doue capitano huo 
mini, e mercanti di tutte le parti del mòdo» 
che potriano facilmente peruenù'e in co- 
gnitione di noi j intendendo che Ramo de i 
liberati dell* Armata ; onde poi potertìm® 
hauer notitia della patria, c dei parenti 
'*nortfi. 

Tul.Coli fpero anch’io . Hor poi c’habbiamo 
, honorata l’entrata del Sig. Marc’ Antonio 
i Colonna con quelli habiti , andiamo à ri- 
porci i noftri , che ci facemmo in Napoli , 
che có quelli mi par che Ramo anco fchia- _ 
ui . o là della valigié,tu che iai la rtrada va 
inanzi, e guidaci a Sant’ Apolidi* '..ir. 

"ì- -f 1713» / ’i i ì i'j LjrfOiii 1 
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PRIM O; ^19 \ 

SCENA SECONDA. 
Mettilo. Quintiliano. 

E Veramente Maellro fu pazzo péfiero 
il mio,c quel di Pafquale, à voler far 
quel viaggio di Napoli per acqua , perche 
non ci allontanammo à pena venti miglia 
da OlHa,ch*aflaliti da dieci fufle di Corìàri 
ci furono toltiadambidoi li noftn figli, che 
\ lontani da noi in vn’altra barca lì erano io- 
"l uiati con le robe inanzi, e con le lor balie. 
Quin La iadura delle robbc,e de i famuli fu 
piccola, ma quella de i figli è fiata ben gi a- 
de : e quanto tempo c > che vi auuenne^» 
quello infortunio ? 

Met. Fece il giorno di Natale pattato appuro 
dodici anni, giorno benché di allegrezza,^ 
di giubila al mondo à mz , & à Pai quale 
- lagrimeuole , & dolorofo Tempre. 

Quin.E di che età era il figliuolo,chc vi Fu ra- 
pito da quelli inhumaniffimi Antropofagi ? 
Met.Haueuafei anni in circa ; &hora farebbe 
della medefima età diqueff’altro, impero- 
che ambidoi nacquero d’vn parto , coli fi- 
mi! i d’afpettOje di volto,che ben fpeflb H- 
ftefla madre, & io nó fapeuamo difeerne re 
l’vno dall’altro : dolce inficine, & amara-, 
rimembranza, e lolo il nome ti rendeua_, 
differenti, chiamandofi quello TuUio,e que 
fto Ollilio. ■ ■- 

Quin. e come fi chiama bora quello Tulli* 
Ollilio ì 



( io ATTO 

Mec. Vi dirò : per rinouar la memoria di quel 
< perduto in quello che m’era rimalo, volli 
à quello porre il nome fuo ancora , per in- 
' gannar co/i me ftelfo,e poiché non poteuo 
goder più quello prefentiaimenre. rappre- 
}■< . tentarmelo auanti nelPimagine di que/V al- 
tro, col mezzo del nome fuo^ mifero figlio 
mio, che haran fatto di te quei maluaggi 
cani, in che ftratio,in che feruitù ti deuono 
tenere hora nelpitì bel fiore della giouentù 
tua ? deh perche non viene à me vna dolce 
noua della tua morte, più follo che ritro- 
uarti in quei continui martiri, e tormenti , 
che continui martiri , e tormenti fono al 
core dell infelice tuo padre . 

Quin. Voi mi hauete commofli tutti i precor* 
dij, e conuocati àlacridiare. 

Met Veraméte i faftidij nafconoco i figliuoli, 
& morono co i padrii che viui trauagliano 
Tempre, & morti ti recano continua afflit- 
tione,come hora auuiene à me, che piango 
quello per morto, & ho trauaglio di quello 
viuojilquale mi pare appunto c’habbia fac- 
to come chi giuoca <, Tarocchi, e ne sà po- 
co, che hauédo fcartato la Fortezza, la Giu- 

( flina,e la Temperàza s’è ritenuto in mano 
remore, il Bagattello, & il Matto, e però 
fono Rato sferzato, prima di quel ch*era_» 
• - Pan imo mio, dargli moglie ► 

Quin E li hauete aggiorno in mano la Morte, 
' rinferno,& Y Impiccato, che veramente—* 
x l'hauer moglie è vna continua morte.vn’in 
ferno , & vn’elfer appefo per le fàuci della 
% ' .gola. 


SS., 



PRIMO. ti 

gola, però che non è male al mondo, che_# 
nó li cauli dalla feminaionde dice il Poeta» 

I T unti cauta mali foemina fola futt . 

Ma tutto il male procede da quel ribaldo 
di Rollino , che lui è (lato il feduttore , e’1 , 
pfeudolo di Tullio , che ha cercato Tempre 

1 di deuiarlo da i Audi; litterarij, e dalle buo 
ne operationi \ lì come io all’incontro l'ho 
eflortat© Tempre alPobedicnza voftra,& à 
retrahere Panimo da quelle amorofe con- 
cupilcenze ; e quante volte gli ho io detto 
Tullio fuggi quelle Meretrici, e quelli file» 
cebri lcorti i nota la duplice Ethimologia 
del vocabolo, perche fcorto vuol dirè, che 
(corta la vita, la robba, e Phonore* e fpcllo 
i ncrui,e Partei ie con vn buon morbo gal- 
lico ; e fcorto vuol anco lignificare, che—» 
fa rimanere Phuomofcoito,delufo, e bef- 
feggiato 

Met. Gli lcorti alla fine fono i poueri padri . 
Io coniente maellrojC he vn giouane ben_» 
nato,e nobile inclini quah he poco Pariimo 
alle fiamme d\Amore,perc he reca omamé- 
to,e vaghezza alla primau era della giouctìi 
fua,come i fiori d’Api ile alle tcnerepiante, 
ma vuol ellèr pollo in lui in quel modo,ehe 
pi fa il làle,e le lpetie nelle viuande,fol per 
/dar loro condimento, e lapore , pèrche A- 
fnòre fa appunto nel giouane Poperatiòhe 
det vino , che prefo moderatamente rifue- 
glia i lenii, rauuiua li lpiriti,e rende follan- 
2 a , e nutrimento al corpo ; ma beuuto in- 
tcmperatamente,infiàma il /angue , offri le a 

Pin -f‘ 
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Tintelletto, toglie la raeione,e fal’huomo 
conforme ad vn’animale bruto . 

Quin.Hinc verlus j 15alnea,Vina>Venus. 

Met. Horsù cheT dargli moglie farà rimedio 
\al tuttojma io ftupiìco,ehe fe ne moftri coli 
ritrofb,effendo la figliuola di Pafquale cofi 
bella, e col? nobile, che douerebbe arderne 
di desiderio . 

jQuin. L’aborrir ch’egli fa la figliuola di Paf- 
quale è caufa , perche quello non è il fuo 
mezo col quale lì ha da conglutinare . 

MeLCome non è il fuo mezo ? 

Qpin.Vidirò, fauoleggia nel fuo Sympofio 
P Archi mandritadelli morali Platone , ef- 
fer Ariftofamca lentenza , che gli huomim 
ab antiquo téporc follerò di tre forti , cioè 
mafculi , femine , & promifchuì , che vuol 
dire mafchi , & femine congiunti inlìeme, 
Androgei dalla parola Andros grecamente 

. appellati, e quelli (fecondo laFauola prin- 
cipiata) haueuano quattro gambe , quattro 
•piedi, quattro braccia, quattro mani, quat- 
tr’occhi, doifaccie , doi panzc , & duo fo- 
raminaj ma per efifere eglino di fuperbo 
animo , & di robufta corporatura tentaro- 
no combattere con 4i Dei j onde Iupiter 
adirato li fciflfe per mezo con vn coltello, 
come fi fpaccano le oua dure : adeo che_> 
l’huomo rimafe da vn lato difgiunto , e la 
.donna dall’altro, àguifa che diuidendofi 
.quel Pefce che fi chiama Orata per dritta 
dine* rimangono doi pefci viui » & hinc eft 

che' 
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che Phuomotrouandofi dimenato , e diuffii 
dalla Tua amata, e corporea parte desidera, 
e cerca Tempre reintegrarli con la donna , *1*30 
che è la Tua medietà , e perche la figlia di 
Pafquale non è il Tuo mezo di Tullio , però 
Paborrifce, nè quietarà mai fin che non fi 
reintegra con il Tuo proprio mezo . 

Met. Il nìezzo Tono i feudi Madiro mio , che 
finno reintegrar ogni coTa ; la dote , e la^r 
heredità,che la moglie afpetta in breue dal 
' padre,!o reintegratane di maniera, che fa* 
rà de gli altri intierijquefta volli a dottrina 
Ariftofanica, mi par più toflo capranica . 

Bufiate qui alla porta di Mefièr Pafquale * 
e s’egli è in cafa_,, ditegli che io lo a* 

(petto allo fpetiale del Corallo , e poi 
andateuene voi con quella poliza all’O- 
refice che voi fàpete,che vi darà le gioie—» 
per la fpofa , le quali darete à Tullio, che x 
quella fera nell’atto dello fpofalitio polli " 
prelentai gliele , e potrete dirgli che fi pre* «, 
pari ,che ad vn’hora di notte andaremo à ' 
mettergli Panello, ' e difponetelo voi de- 
liramente , che penfo ci hauerete meglio 
mano con la voilra Rettorica . f 
> ' rV r.' i. 
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Quintili *»* . lommo . Tafquali , 
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* * - . "V " 

Che forte farebbe la mia Te fifìlo- 
flrafle alla fenellra il miolucidiffimo 

• Ima- ua : 
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fm araldo, qu jfì radiante Sole . tic, toc . 

Iom. Chi è là ? chi buffa ? 

Quin. Si repara nel domicilio il tuo padrone 
vrbano è lepido ? 

lom.Hauete fallato la porta, nò fta qui; nò fìa 
qui nefluno che fi chiamivrbano,nè lepido. 

Quin .Io ti dimando fe’lttio padrone M. Pa- 
squale è in cafa . 

Iom. Non sò fe ci è, affettate cheT diman- . 
darò à lui 

Quin.Odi fe vi è dilli che meffer Metello vor 
rebbe alquanto ragionar feco , e che di- 
fcénda pede eftino . 

Iom. Non fi fa feftiiio, non accade. chiamarlo» 
che la padrona non va ancora à marito . 

Quin.Cofhu non m’intéde,e facilmente fi p» 
tria leuar horasónacchiofo di letto. tic, toc, 

Xom.Chi diauol farà » ognun corre j non il fà. 

. fellino nò in nome del trenta para . 

Quin Odi qua belua graffa . 

Iom Non ce n’c nè graffarne magrajnon fi fo- 
no militate ancora le donne . 

Quin Non cerco quello io , dì à M. Pafquale 

- in tua maThora , che M. Metallo vuol par- 
lar lèco di colè d’impoi canza* e che però 
diicenda quam cito . 

Iom.Chi citate mè,ò il padrone,iutédiamoci. 

Quin. Coftui fi crede ch’io fi a vn Curlòre 5 è 
<che obtu o ceruello,veraméte aborto della 
natura ; afcolta chiamamela pediflèqua, la 
fante di cala, che faprà meglio eflèquir i’ 
mio mandato • < 

Zom.ll mandato ? non ci è neffuno in cafa» ni 

h* 
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la fantefca,nè il padrone, nè io, è più d’vn 
mefe,che Temo tutti alla viaria. Padrone è 
qui il Giudice di Torre di Nona con vn— f 
mandato per metterci. tutti prigione . 

Quin.O che difetto della natura naturante in 
far gl’huomini coli obtuli & hebeti d’ in- 
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Pai. Che mandato farà quello ? io non ho già 
debito» nè ho che far con coite. Chi mi 

. dimanda ? ò M. Quintiliano Cete voi , che 
diceua quella belila di mandato ? 

Qui. M. Metello vi afpetta alfAromatario de! 
Corallo p cócluder Io fpofalitio di Tullio. 

Paf Doue è quello Romitorio del Corallo ? 

Qum.Non dico Romitorio,dico Aromatario, 
cioè lo Speriale c’ha l’infegna del Corallo, 

Paf. Ade/To fon à voi . 

Iom.Se viene nclfuno à dimandarui, volete»^ 
che gli dica che fete in Cala ? 

Paf Se vò fora, come gii vuoi dir che lon in * 
cafa, balordo? 

Iom E quante volte lète in cafa, e mi fate dir 
eh e fete fora. 


SCENA Q_V ARTA. V; ^ 
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Oflilio . Raffino . 

G Ran colà , che quello forfànre vernile 
mai à trouarmi ccn la riipofta,fe non 
glie lo comando ogni volta,mi fq hora tor* 
nai e in cafa fuor ai propolito . Rollino* 
Rodino? * 

B RoiT. Si m y 
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RofsSignore. 

Oft. Corri , vola , col malanno che ti venga . 

Roff. Che farà ? furia lolita , eccomi . 

Oft. Hai fatto quanto ti comandai , follecita- 
to i miei panni, parlarti col notaro, troua- 
fti mifer Valerio j facefti l’imbafciata a-, 
Giannotta? 

Roff. Li panni fon fatti, il notaro ha finita la-» 
compagnia, mifer-Valerio vi afpetta, Gian- 
notta dice che Virginia vi fàluta. Io mi ere- 
deua quando ho fentito tanta furia che fu- 
fte asfaltato da qualch'vno . 

Oft.Sono affaltato pur troppo, non vedi quan- 
ti nemici mi fono à torno , con foco , e con 
armi ? 

Roff. Doue fono ? io non vedo qui neftuno . 

Oft. Ahhnè ch’inuilìbili fono gPinimici che 
continuamente mi danno afledio, e cerca- 
no priuarmi di quefta mifera vita . 

Roff. £ quali fono qutftinemiciinuifìbili,che 
coli vitrauagliano ? * 

Oft. Amore, timore, gelofia , e difperatione > 

I mifero me , é poffibile ch’io fia coftretto à 

1 fer quel che non voglio, voler quel che non 
pollo, e poter quel ch’è impoffibile. 

Roff Per mia fe che quello voftro è vn bel tra- 
uaglio, haner àpigliar vna moglie con do- 
ta di diecimila feudi , e con certezza di he- 
reditarne in breue altri cinquantamila da 
mifer Pafquale padre della fpofa. 

Oft. Quello e appunto vn hauer tronco il ca- 
po da vn ceppo d'oro . 

Roff. Anzi pigliar vna medicina vn poco ama- 
retta , 
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retta , per haucr poi perpetua dolcezza di 
fanità . 

Oft. Anzi vn arfcnico, vn toffico,che è per vc- 
cidermi la prim’hora . 

Roff Perdonatemi Signore mi pare che hab- - 
biate vn grandiflìmo torto à ricufare vna_j 
giouane coli ricca , e coli nobile , per la fi- 
glia d’vn Procuratore . 

©ft. Ricufoleiperhauer maggior ricchezza, 
e nobiltà > non ha feco Virginia vn pretio- 
fiffimoteforo, quegli occhi non fonodoi 
carbonchi d’inellimabil valore , que’ denti 
tante perle, quelle labra tanti rubini, quei 
capelli non fono tant’oro filato ? 

Roff. O buono', fatemi di gratia vn feruitio , 
pigliate quei capelli d’oro filato , cauategli <* 
giacchi, e i denti , e mozzategli le labbra, 
e portateli all’orefici , le ve ne danno tre 
baiocchi , voglio perder le labra , i denti , 
gl’occhi , e tutta la tefta io . 

©Ir. Anzi che tutto l’oro del mondo non balla- 
ria à pagare vn fol capello di lei ; poi quan- 
to all’efler nobile non è Virginia nobiliflì- 
ma le tutte le virtuolè maniere, & honorati 
coftumi , che fogliono fai* bello vn animo, 
fi veggono in lei mirabilmente congionti, e 
Perbene il padre è Franzefe , e procuratore, 
non è per quello vn huomo da bene , e noa 
può elièr egli anco nobile alla patria fua ? 

IR off. Quanto à lui vi sò dir ch’è nobiliffimo • 

OH. C he ne fai tu ? 

Roff. Ditemi vn poco voi che lludiate in li- 
brala nobiltà non confille nell’antichità 
. , £ » della 
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della cafa . 

Oft.Queft’è principal capo fècódo Ariftotile. 
d.of.Se cofi|è vi do mifier Macino p il piujnobil 
homo di Roma . perche la caia fila è tanto 
antica , che quando ci palio fotto, hò patir? 
che non mi calchi adoffo , oltre che anco 
Rouinato mi hà detto che la Tua progenie-» 
deriua d’Aftolfo paladino . 

Oft. Lafciamo andar le bm*le , ila più nobile, 
e più ricca la figlia di mifer Pai quale i che 
j ti par della fecìe che mi trouo hauer dataà 
/ Virginia , prima che fi tirate afte il matrimo- 
I nio mio con Vittoria ^ 

RolT Quella è vna bagattella , la fede fi da , e 
' fi toglie fecondo finte reflè , el’vtile, che 
ad altrui rilulta, maffime al tempo d'hoggi» 
lapere com’è il dar della fede ? appunto co- 
me giocare à Primiera , che fe nelle prime 
carte ti viene verbigraria vn 3 f . di fiori , e 
neH’aitre poi~ti fopragiùnge vn ? 9. di pic- 
che , ficai to il primo punto, t- ferbo Palerò 
eh’ è megliore: ecco il gioco interinine.-», 
lète voi , voftro Padrc,e Palquale , che gio- 
cate in terzo , à voi vi è venuto nelle prime 
carte 3 f . di fiori che è Virginia . 

Oft. Dici beniffimo, che tutti i fiori di bellez- 
za fono raccolti in quel bel petto, e in quel 
<. bel vi fio . 

RolT. Vi è poi fopragiunto 39. di picche che 
è Vittoria . 

Che mi trafigge il core di acucilfimi pen- 
fieri 

RolT Voftro padre, che va à flufio di cuori 

vi ha 


PRIMO. 19 

vi ha fatto vn inulto di diecimila feudi, che 
è la dote di Vittoria , fe tenete la polla vi 
fopragiungera fallo* che farà la morte di 
Paiquale, farete cinquantacinque, e tirare- 
te il rollo à tutti doi 1 vecchi . 

Oli. Io non mi curo di rello di alcun di loro, in 
Virginia fola è polla ogni mia ricchezza—#, 
ogni contento , e ogni bene , e fe tu voleffi 
li Rodino potrelli liberarmi da quello tra- 
\ uaglio . 

RolT Liberare : vi dò vna bona noua , che—* 
1 quella fera haucte da metter l’anello a_ * 
\ Vittoria . 

OH. Come quella fèra , che ne fai tu ? 

RolT Sollo che hò fentito Yoflro padre,che lo 
diceua al Pedante . 

Oli. Lo douerei pur faper anch’io 
RolT Io ho intelò che ragionauano di volerui 
• cogliere all’i mprouiiò acciò non vi fi habhi 
da tramare nuouo diilurbo come fi è fatto 
tant’altre volte . 

OH E poflibile ch’io non pofla fuggire quello 
maladetto parentado , fe doueilì mutar fla- 
to, ò andar nell’In ’ie noue . 

RolT. Piano à quella noua c’è anco vna gionta 
lijdi llinco di vaccina. Virginia è pur marita- 
'»«ta à M. Pafquale . 

OH. A qual Paiquale ? 

RolE A voilro luocero , al padre di voftra_» 
moglie . 

OH. Colpe è poflibile ? chi te Tha detto ? vrL» 
vecchio di fettant’anni per marito à vna_^ 
giouane di fediti? 

B j RolT. 
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RolT. Mi dice Giannotta che à quefti meli paf- 
fati andando lui in cafa del Procuratore per 
Cene lue liti , gli venne veduta , e fè ne in- 
' capriccio di maniera, che non curandoli ne 
di conditone, nè di altro hà conclufocol 
padre di pigliarla per moglie . 

Oiu Tutti i trinagli in vn tempo, di grada an- 
cora cafchi il cielo, e fprofondifi per me la 
terra, guarda c he iproportione troua la-j 
fortuna per uguagliarmi à fatto , Virginia 
■ à mio Suocero per hauer vn continuo tor- 
mento inanzi à gli occhi . Hor via al conii- 
glio al rimedio di ogni cofa , corri , vola , 
vedi fe Gimignano lenfale è in banchi,c dia- 
gli che mi aipetti , e fe non vi è troualo à 
cafa , torna, odi qua ? horsù nò, nò , va via 
pur pretto ; Rollino * Rodino vien qui, non 
andare fermati . 

Rolf. Io credo che mi vogliate dare il maneg- 
gio, come à i caualli , non ho già fatto co- 
lati on e che me la vogliate far padire . 

OH. Che farò poi di lui , iafciami prima viu» i 
poco penfare , e difeorrere da me . 

RolT. O coli fate ancor voi quattro rimefle » in 
qua , à man dritta bono , in la , hora à man 
manca , boniflìmo , ò buon cauezzone co- 
me ti fermarla ben la tefta , e fuls’io il coz- 
zone, che ti vorrei leuare la bizzarria del 
capo di buona maniera . 

Oli. Horsù io ho peniate che tù,anzi Carlino» 
nò farà più à proposto vno che Zia incogni- 
to , perche mio padre Uà in iòipetto . Se—» 
v queU’afino del Pedante volefTe* ma non fa* 
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ria manco da fidarfene , con I’habito da_j. 
Mammana quella é meglio inucntione, ma 
fe intoppafle ne i sbirri, che te ne pare, cho 
ne dici tu Roffino ? 

Roflf. Che volete che'dica io , fe non intendo 
quello che dite , voi fate vn mefcuglio di 
Mammane di Pedanti,e di sbirri,che mi pa- 
li re proprio vn infermo che frenetichi > 

R quello volilo imbroglio di pensieri è ap- 
punto come il lauoro d’vn Alchimifta , che 
Ta vna compofitione di cento millure, e co- 
me lì pone al fuoco ogni cofa và in fumo : 
dice il prouerbio che chi penfa,e non rifoi- 
ue , fa come chi conta, e non raccoglie . 

Oft.Nò io voleua dire in foftanza , che tu in 

I habito finto di Mammana nuelafli à i pa- 
renti di Vittoria ch’ella fhaueflc detto in__> 
lècreto d’ellèr grauida , perche , ò loro la 
farebbono morire , ouero fe fi voleflfero 
chiarire della verità fi prolungaria in tanto 
il Matrimonio, e chi hà tempo ha vita,non 
tipare che io babbi penlato bene ? 

Rofl? Hauete penfato beniflìmo per voi, ma 
il conto non riefce per me , il veftirfi in—» 
habito di màmana p elfer cauli della morte 
d’vna gentildonna, è.come dire remi , » \ 

bilcotto , ò cauezza , c forca : nò nò fe vo- 
lete ch’io raccoglia contate pur altra mo- 
neta-» . V, 

Oli. Credi che il Pedante fuffi bono , e che mi 
volefle feruire ? 

Rofl. Sapete voi quello che ve ne potete pro- 
mettere • Ma che vi andate girando in que- 

B 4 ftivo- 
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fti volli i penfieri ? Il Pedante, e io , noiuj 
' fiamo più conofciuti che la mal herba dai 
parenti di Vittoria? 

Oft. Vi farefti potuto rader la barba . 

Roff. Per andare in galera bifogna ben raderli 
la barba , hauete prouiilo ogni cola benif- 
fimo. 

Oft. lo non faprei che altro partito mi piglia- 
re , mi trouo il più confalo , il più inuiiup- 
pato.huomo , che fia tiel mondo , è poffibi- 
' le che tante trame , tanti inganni , tante in- 
uentioni,c: eh'uemo vlàte in turbare que- 
llo infelice matrimonio fiano fiate in damo, 
che credo fi laria pollo difcordia tra gl 1 ele- 
menti , e ridotto vn altra volta il mondo 
inChaos. Deh digrada Rollino miocon^ 
; figliami , aiutami ancora aderto , com’hai 
\ fatto tant’altre volte, almeno à prolungare 
\vn poco quello matrimonio, che nel facto 
di Virginia qualche partito pigliarò io . 
RortM' hauete fatto diuentar latella ormai vn 
s lambicco di fpetiale , e lliliar tutto il cer* 
uello l'opra i carboni del veltro amore , e 
veggo che vi morite di voglia di farmi di- 
uentar cortcgiano di Corteiàuella , ò guar- 
diano di Tordinona, efapete come vollro 
padre mi hà su le corna . 

Oft. Mi raccomando Rodino mio, fa conto di 
render la vita à vn corpo molto . 

Roff. Horsù Hate di bona voglia , io mi chia^ 
mo Rollano mal pelo , fate conto che tutti 
quelli peli fiano allude, fraudi, fiirbarie , e 
inganni , e quella cella vnaicatola di ciur- 

madori» 
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madori, doue Hanno rinchiu/I vipere, a(pi- 
- di , (torzoni , oglio da doglie, vnguento da 
cancheri, e (muli altre diavolerie: horsù 
predo mano alla fcarielladi maltro Muc- 
cio , da (aldo mangia guadagno , patta per 
-- arte , e per parte , la prima coiaciurmare- 
mo i doi vecchi, e poi metteremo mano ad 
vnferpentinoche appunto (i chiama (pat- 
rimonio , e vedrete predo predo tanta di- 
fcordia , e tanto foco in quedo parentato , 
che non ne modra tanto Cartel Sant’Ange- 
lo quando fa la girandola . 

Od. Mi hai confoiat® tutto Rodino mio . 

Roff. State pur allegro non dubitate , mi (i era 
fcordato di dirui che Giannotta fra vn po- 
co vi portata certi fazzoletti , e collari, che 
* Virginia vi halauorati mentre è data rìn- 
chiufa_i. 

Od. Le cortefie di Virginia mi legano d'infi- 
nito obligo,come i fuoi begl’occhi mi liga- 

( rono il core d'infinito amore ; ma che dice 
Giannotta , non fi poma vna volta rubbar 
al Padre la chiaue della camera tanto che—» 
io hauefii commodità di parlargli , ò di ve- 
derla almeno vna fol volta ? 

Roff. Mi dice che non è potàbile , perche il 

f iorno fe la porta (èco , e la notte fe la fer- 
a fotto il capezzale del letto . 

Od. Hoggi appunto finifee il mefe, che priuo 
. di quella luce onde io haueua luce, e vria* 
me ne vado come cieco mendicando U ci- 
bo di quei dolcittìmi (guardi , che iòleuan 
nodrir i miei famelici ipirti > ma d onde fi. 

* r ~' r "~ * S. m 
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può efler caufata in lui coli ftrana gelefia ■> 

credi che fi fia accolto di me ? 

RofT. Di voi non s’è accorto , che non vi co- 
nofce pure, ma tutto è proceduto dalla im- 
portunità di certi gentilominuzzi fpclatel- 
li, che tutto il giorno gii andauano girando 

: intorno alle finellre , e gli intrauano anco 
fino in cala , con fcula di hauer liti di calali, 
e di Palazzi, e per auuencura l’haueuano di 
pagnotte, e di lalficcie col fornaro , c con 
Thófte, tanto che il pouero procuratóre.-, 
vedendo di non cauar guadagno d’vn baioc 
co , e accortoli delia tiefea , fi è riloluto 
tenerla così iìretta per leuarieli d intorno . 

Oft. Come poco auuedutamente quelli tali 
guaftano i fatti altrui, e non fanno fare i lo- 
ro, e vanno come fi iuol dire coi cembalo 
in colombaia ► 
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Smeraldi, RoJJtno . Ofìtlio . 
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T Vttoil dì in su, e in giù comeifecchi 
del pozzo, penlo certo che quella mia 
padrona fi creda ch'io fia vna causila da-, 
cocchio, tre volte mi ha fatto hoggi tornar 
à cafa con la feufa del pretofemolo iolo pei 
veder s’io incontrauo quella' frale a di iuo 
marito, fon ratt’acqua fotto,e fopra, vorrei 
prima hauer datrattare con dieci huomini, 
che con vna donna fola , c maflìme quando 
gl’ è entrato in capo quel folletto d amore • 

RoiT. 


: si 
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Roflf. Ecco la fantelca di Vittoria alla voltai 
noftra . 

Oli. Appunto queft’è la cotognata de i miei 
trauagli. . 

Sme. Io per me credo che quelle nozze faran- 
no come la fella di ier Bino , che viene tre 
didoppoilgiuditio , ma eccolo appunto . 
Ben quando la volemo finire Signor Tullio, 

10 credo che quando hauerete molto bene 
conlumata, e fatta morire quella poueretta 
della lpoia, allhora vorrete far le nozze j e 
che hormai è vna vergogna , non doueria 
fin fiora hauer vn Tulliuccio tanto lungo in 

' braccio che fono già dieci me fi , che fi fece 

11 contratto ? 

Off. Smeraldaio mi trouo ligato di maniera, 
che non pollò dilporre di me Hello * 

Sme. Come ligato? perche non poflete difpor- 
re di voi > 

RolT. Gli è fiata fatta vna fàttura,che non può 
più pigliar móglie . 

Oft. Non lai tu eh io fon figlio di famiglia , e 
fono obligato all'obedientia , e volontà di 
mio padre i le fiefle à me farei vfeito vn— » 
pezzo fa di quello trauaglio . 

Sme. Perche dunque non fete voluto venir ia 

r tanto tempo pur vna volta * da lei ? la colpa 
è pur voftra , che voftro padre, vofiro foce- 
ro,e tutti vorriamo che quelle nozze fuffero 
1 già fatte , non mi vendete veffiche a » 
che fon quella fcaltrita v iete pur vn crude- 

I laccio che l’andate fuggendo perche non 
ì fili volete bene» credete che non me n’ac- 
_ ^ * corga? * 
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corgad’altro giorno che v’incontrammo in 
cocchio , ch’andaua à cafa della Zia iubito 
che la vedetti, vi icoftalle da lei come 
filile Hata appettata . 

Oft. Non la lalutai ? non la mirai ? 

Sme. La mirafte,e che?come fa appunto il me- 
dico lo tterco 'deU’amalato , cheò guarda 
in trauerl'o , ò li tura il nalo . 

Oft. Hai il torto, ma à dirti il vero Smeralda 
uo vado vn poco differendo perche prima»» 
Jvorrei finir i miei ttudij di Metafilica . 

Sme. Venga il cancaro a quella merda tifica , 
e pofiibile che fia tanto longa > che non fi 
poffa finir mai più ? 

Oft. Non vuoi che fi a lunga fe confitte in cer- 
car li fecreti della natura che è tanto gràde? 

Sme. Non può effer già tanto grande, che voi 
che hauete buon ingegno non la polliate-.* 
cercare in vn tratto , afe che vi acquiftate 
vn gran peccato di hauer metto in zurla-j 
quella pouera gentildonna à quello modo > 
e poi lafciarla iù lp l'ecche di Barbaria, lo 
ben io quante mala cofa che l’hè prouato, 
che fittamente per la compaifione di lei mi 
fi è allargata piu di quattro dita la veil^» », 
mirate cne non ho più petto , nè fiato . 

Rott Lafciami va poco toccare , ò che carni 
di tela di renzo fodrate di pelle di riccio . 

Sme. Ti fi pollino feccareìe mani, che ti pen- 
fi che io habbi la carne di bufala ? 

Rott. Non faretti coli ritroi'a col tuo innamo- 
rato . 

jSme. Qual’è il mio innamorato? ; 

- - kob. 
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Rort. Maeftro Quintiliano . 

Sme. Tanto haudfi egli mai fiato prefontuolo 
bufalonaccio . 

Oft. Che maeftro Quintiliano è innamorato 
di Smeralda ? 

Rort Innamorato che tutta la notte và per ca- 
fa ragliando come vn’afinodi Maggio , 
non fi fente le non fcantillare Smeraldi, oro», 
rubini , e il canchero che fe lo mangi » e_-> 
v’accorda vn inftrumento,che pare il troni 
bone di cartello, mafiimc fu l’hora della di- 
geftione,quàdo fuapora le collere ventofe* 
Sme. Bifognaria Signor Tullio che fentifte— » 
j Vittoria quando canta fui Grauecembalo 
Iperzolfà con vna loquenza, e vna gorga 
che pare yna gallina d’india, e maflìme — % 
quando dice quel capitolo del patriarca i 
nel tempo che fa l’oua co i fofpiri . Per la 
dolce marmoria di quel forno : vi promet- 
to che ve ne leccarelte le dita , di quelle-» 
mani poi a lauorare non vi dico , dimanda- 
te pure di che forte lauoro volete, punto 
tondo , punto piano, punto dritto , orlo 
riccio ; orlo pertufato , lauoro à doi faccie» 
{traforo, aderto fa vn crepacore per voi, che 
non fi può veder la più belia cofa , e che 
fignona è il vederla quando fi reca quel cu- 
fcino fra le gambe , e maneggia quell’aco 
con vna gratta, e con vna leggerezza in-» 
' qua, in la , che pare vna maeib a di fcrìma' j 
1 1 quando volete venire vna volta à vederla 5 
' V aitemelo su bene mio , voleteci venir hog- 
gi ; io ho da torace aderto per lei dalla-» 
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Zia » che'I padre vuol che venga à cafa . 

Oft. Non pofiò venirci per ancora, che hò vn 
trauaglio che nfimpe^fcetroppo. 

Sme. Che trauagli potete hauer voi , che fete 
ricco, giouane,e bello, e poi è tanto alle- 
gruccia, e grillarella, che vi cauerà tutti 
i trauagli di capo , fate ch'io polla dar vna 
volta à quella pouera lconfolata qualche—* 
poco di conforto , e di fperanza : hoime è 
purvóftra moglie non vi vergognate che 
habbi da vfcire 1 aora confumata,e fecca co- 
* me vna mummia ? 

Oft. Io non ti poffo prometter cofa alcuna-* 
finche non ha fuora di quello faftidio , vat- 
tene di gratia ormai , che io ho pur troppo 
da fare . 

'5me. Orsù ch’io fon chiara adeflo di quel che 
io mi credeuo , sò ben le voftre trame fi, la 
Franciofetta è quella che vi trauaglia , ere- 
dete che io non vi habbia veduto parlare — > 
con quella ruffiana della fua fantefca ? ma 
non ti curar ', la prima volta ch'io la trouo 
gli voglio dar vna fcarmigliata , che impa- 
rerà à fui«tri mariti alle pouere gentildon- 
ne , pollaftriera imbriacaccia . 

Roffi Ah, ah, ah , le padelle faran fracaflò , la 
regina caldara romperà la guerra con la_* 
regina bottiglia Smeralda. 

$me. Vh che vi venga il malanno a lafciar la 
vitella per l’aglio , fate peggio che le don- 
ns-grauide , che fuogliano cofe bone, 
Vanno mangiando carboni pefti , cocitura 
difilato , poluere di mattoni * calcinacci, e 


limili 
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porcherie à vna Franciofa . 

fète attaccatolo io che iòn feiua laiTarei tut 
ta Francia per vn Taliano,forfc che gli man 
cauano mariti alla mia padrona > vna_* 
donna fauia non fi doueria mai impacciare 
con voi altri sbarbatelli , {blamente al ca- 
lumare lì conolce il volito ceruello, chè 
ve n’andate in punta di piedi rime.nandoui 
come codonzinzole, e correte correte per 
tutta Roma come fé fuggifte da i sbirri 
per debiti, efcte tanto prefentuoli, che 
hormaì noi pouere gentildonne non pote- 
mo più paffar per le ftrade , à fe che à me 
non giràriano intorno pari voftri , che fe_j 
haueffi da pigliar marito, voiTei che hauef- 
fe almanco vn palmo di barba > e non la 
vorrei manco di Roma. 

Rofif. Appunto io faria al tuo propo/it© , vuoi 
SjU me per tuo marito , ijon porrefti forfe_» 
^- 'far la meglio fpefa,guardache diipoficion’c 
^ quella . 
p Sme.Ehbaronaccio. 

Roff. Dico dauero guarda pure le tu mi vuoi* 
ch’io ti dò adeffo adelfo la fede di pigliarti. 

Sme. Si tu manterrefti la fede à me , quando il 
tuo padrone che è gentilhomo non vuol 
olferuare il contratto in forma de camera . 

' Rofl*. Faremo il noftro in forma di cucina che 
farà più caldo, vedi ftaremo beniflìmo met- 
teremo su vna botteghina di profumariau» 
al^adcrofa,ouero apriremo vna bettola à 
.porta maggiore > che guadagnammo vn^ 
mondo, 

Sm*.ya . 
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Sme. Va pure che il del ti benedica', lo che 
fiate appunto bene infieme, dice vero l’au- 
uerbio , chi cucina frafche meneflra fumo , 
pouera padrona non fi può dire nè zitella , 

‘ nè maritatalo che ti porto vna buona con- 
clufioneperle nozze. 

OH. Oche amba Ri a, ò che affanno è flato 
quello , forfè che uon s’appiccauacome— > 
i vna fangue fuga : horsù Rodino vedi di gra 
tia di penfar qualche cofa di buono . 

Roff Io no beir,e penfato , trouatemi adeffo 

\ adeflb vn habico da medico , e fatelo por* 
tar in cala di M. Valerio, e perche hò da_> 
feruirmi di Rouinato , e voi fapete gl’obli- 
ghi che gli hauete per conto di virginia!.,, 

■' mi pareria che gli douelle far qualche do- 
natiuo . 

Oli. E hónello gli darò quegli miei calzoni di 
velluto torchino . 

Rofl'.Hor andate dunque à prouedere l’habito 
che vi ho detto . 

Oli. Io vado. 

. -> •* ■ T 

( , , 

SCENA SESTA. 

Rouinato . Rojfino . I omino . 

I Tcm per doi quartucci di faua b. io. Itè 
perdiaquilonneper il rottorio del pa- 
drone ò. 3. Item per vnguento da rogna b. 
1 . Itera per vn falcicciotto con due proua- 
^ure perla padrona b. 2 6 . 6. & vn 7 . e 3. 
«Ucci . gcrOfSf hò vno; vno, e doi tre, e va 
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quattro* metti il quattro innanzi al zero fa- 
rà 40. il conto torna benissimo , fono qua$- 
trogiulij guitti. # 

Rofs.Ecco à punto Rouinato più à tempo che 
la grandine al .fior dell’vua: Ben uenuto il 
mio ribaldiisimo Sig. Rouinato . 

Rou.Ben trouato il mio fceleiatiisimo Signor 
Rodino . 

Rofs. Bacio le mani della furbiisima Signo- 
riavottra . 

Rou.Humil icruitore della mariolilsima fuo^* 
Eccellenza . 

V ofs.Coprafi la Signoria vo.'lra » 

llou.Coprafi prima la vollra . 

R ou.E copraci V. S. 

Ron.E coprafi quella > tocca à me cedere alte 
tante honorate qualica di lei . 

Rofs.Anzi debito mio è di cedere a i mel ici, & 
alla nobiltà iua, effendo convella già mi dii 
fe il Sig. iuo padre Rato honorato di Quella 
bella collana d’oro,pcr die r Rato barbiere 
di moneta in quella Cittì . 

Rou.Maggiore è quella di V. S. eflèndo il Tuo 
flato lublimato con fi trionfante palco,pcr 
hauer mottrato tato valore in acquifere — 9 1 
le vittoriole ipoglie di tanti cauaueri in di- 
uerfi paefì. 

Rofs. Mi vuol vincere V. S. di modeflia , e di 
cortefia, ma veramente le virtù , e qualità 
fue auanzano di gran lungo le mie 5 doue fi 
trouari mai vn’amoreuolczza, &vncore • 
sì fìncero come il Tuo in valerli di quel d’ai* " 
tri tanto. liberamente , e con tanca hauti . 

Roib 
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Rou.QuaThuomo fu mai più pronto di lei in 
feguir la milericordia , e la giuilitia, che_> 
tante volte col merito delle Tue buone ope 
re ci è fiata appretto , e preparata la fcala™ » 
per falir al cielo ? 

Rofs. Chi fivantarà mai di giungere alla co- 
ftanza , e patienza di V.S. in foffrire 2 5. ba- 
ronate, e {crollarle dalle fpalle come vinti- 
cinque pulci ? 

Rou.Qual perfona vguagliarà mai laj&ia for-« 
tezza in maneggiare come leggicr piuma™* 
vn remo di 2 5 • palmi ? 

Iom.Cancaro fe la zia dà co fi bone cofe da™» 
mangiare, voglio più predo acconciarmi 
con lei perle fpeie, che hauer il falario dal 
padrone . 

I\ols. Veggo il feruitore di M. Pafquale andar 
molto alIesro,e frettolofo, yogiio intende- 
re fe ci folle qualche cofa di piuj ò là com- 
pagno , ò huomo da bene ? 

Ioni. Kon fono ò là , non fon compagno > non 
fon homo, e non fon da bene, e fe bene nu- 
li, adotto che hò facende non voglio effere . 

Rois .Afcolta, che ti voglio dire doi parole^*, 
fermati. 

Iom.Diauorè, fe mi fermafsi il padrone me 
lo mcttcria à conto del falario s fe mi vuoi 
parlare afpetta che non ilia più con lui . 

Rols Afpetrarò più to'flo di vederti in berlina; 
và col malanno che venga à te,& ài tuo pa 
drone . Hora Rouinato mio,lafciando lc_> 
cerimonie da parte, per moflrare vn nuouo 
.'iegno della mia lolita amoreuolezza verfQ 

dite» 
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di te, voglio hoggi farti guadagnare vn pa.- 
j ro di calze di velluto turchino, che non fo- 
\ no Hate portate tre volte . 

R4>u.Ti ringratio fratello , e m’indouino che 
Tarati quelle del tuo padrone i ma il punto 
fili che non li può fai- cola buona,che il pa- >, 
\ pre la tiene arico rinchiuia in quella male- 
f detta camera. 

Rofs.Nò,nò, queiVè vn’ahra malitia/doueno 
i^s’hà da trattare di apiore, ma di difcordia,e 
P tu fei à propó/ìtilMmo a quel che ho penfa- 
to di fare : tu lai pure vn poco di latino . 
Rou.Vn poco li, quando io ero putto andauo 
à fcuola da vn Pedante, die ogni di mi da- ; 
ua vn nominatiuo-con due cuius, che mi 
mille in corpo vn borii di grammatica ; poi 
nó dici tu che li hà da trattare di diìcordia ? 
RolT. Si . 

Rou.Se li hà da trattare di discordia mi dà l*a- 
nimo di far difcordanze elegantifsime , e — > 
vado penfando che quella difcordia li hab- 
bia da porre nel parentato di tuo padrone 
con la figliuola di M. Pafquale . 
iRofs.Quelto appunto » bifognarà che tufàcei 
il il medico. 

Rou.ll medico? non potcui trouar meglio», 
che io iletei non so quanti meli con mallrO 
Hippolito da Gallello>& imparai cinquan- 
ta ricette [à mente , che andauo leggendo » 
fecondo che le portauo à gl’amalati, e 
ben erraffi vn poco nella grammatica» farò 
come maftro Grillo . 

Rofs. Importa poco con quelli vecchi > cho^j 
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non fanno fi può dir leggere, baftarà che tu 
parli in bas, e in bus, che la ignoranza è fo- 
retla carnale della ricchezza, via pure ardi- 
taméte, doue lì balera bifogna Rouinato mio 
che noi feguiamo le veftigie de i noftri an- 
teceflori , co’i roftri ferri, poiché la fortu- 
na ci hà fatto poucri : dice il prouerbio che 
con arte,e có inganno li viue mezzo l’anno.' 

Rou.E con ingàno,& arte, li viue l’altra parte. 

Rolli Oh fratello non potrefti credere il gran 
bene che ti voglio . 

Rou. Tiemmi pure il più grand’amico che tu 
habbia,e doue ti occorrerà di far qualche 
furbaria fa pur ricapito del fatto mip , che 
non trouarai chi mi metta il piede innanzi . 

Rdff.Hor facciamo coli trouati fra mez’hora 
/all’orfo in cafa di M. Valerio,doue io haurò 
iapparecchiaeo l’habito da Medico, e ti dirò 
quello haurai da fare . 

Rou. Così farò . 

Rois. Dimmi come la fai adelTo con cotefto 

tuo padrone ? 

Rou. Tanto bene che mi voglio acconciar fè- 
; co in vita , in tutta Francia non è il meglio 
compagno di lui, e vn peccato che*l Rè noi 

, tanghi qui per fuo Ambafciatore > ti pro- 
metto che quello che ha non è fuo. 

Rofs. Perche l’ha rubbato ad altri . 

Rou. Nò nò lo dico perche è liberalismo • 

Rolf. Che fo io quelli Procuratori fon tutti 
vcelli di rapina . 

Rou. Non hebbi mai il meglior tempo che_* 
adelTo, poca fatica , e bona broda , tutto il 

guada- 
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uadagno va in buccolica, non ci manca lè 
on l'infègna fora à far la cala fua vn olla- 
ia> che' tutti i Frarìzeli,e copifti dijParione 
i dannò il capo : à fc che voglio far dipin- 
gere vn procuratore in vna tauoletta con—» 
m boccale in mano , e attaccarla sù la por- 
la per infègna . 

fs.E tu metterai il grenbiale innanzi, e fa- 
rai Polle , e fai come n’hai cera, ti promet- 
to c’hai fetta vna collareccia come quella 
d’vn porco , , 

>u. E quello ancora potrei fare perche alla 
fine il padrone fon io, egli non fa, e non dì- 
’ce colà, che non voglia il mio parere, e per- 
che ho pratica di fpendere , e di fare qual- 
che buono intingoletto lì crede che io hab- 
bi coli buon giuditio nelle cofe del mondo, 
maffime quando gli sfodero quattro parole, 
latine che mi fon rcllate à mente di quando 
andauo alla fcuola e lì mette à difeorrer co 
me del Rè , dellTmperatore , e del Turco;, 
che è vn piacere . . ’ 

(.off. Quando ? doppo delinare è vero ? 
lou. S’intende , come hauemo ben pieno il 
capo di vino , e poi à dormire lui da vna—» 
vna banda , e io dall’ altra fin che vengono i 
clientuli à rifuegliarci j ma eccolo appunto 
chevien di qua 

Rofs. Horsù trouati fra vn quarto d’hora co- 
me ti hò detto da M. Valerio, io raotorh’io 
vado ip vn mio feraicio . 

Rpu. Cosi farò • . 

SCE- 
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v ■ SCENA SETTIMA. 

Martino . Uouìnatù . 

R Ouinate ? 

Signore . 

Mar. Che dii'ce le Sanfale de Ripe > qual vine 
le refolue che prandeme ì 
Rou. 11 Greco. 

Mar. Ha raicione , in fatte quelle è le Roi de 
le vinè > è vere che le fciarelle è ancor bo- 
ne i chande ie ho vne bifcier de fciarelle in 
mane 9 me par de videre le fccle criftalh- 
ne con quelle colore de ore, che moftre ap- 
punte quelle crepufcute de le maóne— > > 
chande efce le fole in oriente . 

Rou.A fe che quella Paola non monda nefpo- 
le per far la zuppa la mattina mi pare vna_j 
mifabil cofa . 

j Mar. Cancare quella Panie ancore è vne bra- 
ue robbe , pienottejdolfce» e polpute > fe — > 
fuffe vne donne femine me le vorrie tenere 
ogni notte à cante > e quelle centùlc non e 
vne Venere -> che ti bafce » e morde y e te-> 
• lafla fempre le lenghe afciutte * con quelle 
afprine, e fameuerine,che fon doi Ammet- 
tere le van ffefland’fempr’appreffe ; pure 
ataccamoici noi alle Greche » dille che me 
ne màde hoigi à le mafone vne botte. Hor- 
sù Rouinate patelle , io te hò cqnofciute 
tante amoreuole > e di bone fgiuditie y che 
tutte le mie fecrete mi èpiaiciute fempre 

confi- 
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confidar con te , tu fai che ic hafgie quelle 
> fìliole,cheèlemÌe olcie dritte, e poiché le 
bone memorie delle madre Madame Ruftèl 
le morì ( che le fciele fa fcie pafcie à quelle 
^benedette anime ) me è bilognate tenerle 
Sin bone cuftodie che la fgiouine è villofe \ 
\ belle come vn Anfgiolette , e perche me 
accorlgeue che fcerti mofeonafei mi anda- 
uane fgirande intorne le malone, e haueua- 
no profusione de venir fin dantre con vo- 
lerme infinofeiare de lite, e de loro imbro- 
Aie , io te l’hò fubite rinchiufe in vne carne- 
/re con vne bone catenafcie , e porto fem- 
r pre le feiaue con me , come tu lai . 

Rou. Quelli balordi fi credeuano hauer da far 
con qualche callrone , ma hanno trouato 
vn Martino con le cerna ben dure > che li 
farà Hai* in dietro . 

Mar. Si dauere , difeeno poi , che le Franfcefe 
{ore fufpettofe , à fe che non bifogne elfer 
balorde in quelle lcitcà > Narra vna feerta 
hilloriaj^che vne Villane capeuaccare, che 
fe nomaue Argùsconfcent’ofcie che haue- 
uè per tutte le perfone,non ballò à guardar 
vne vaccarelle, perche vne f:erte furfan- 
telle feiamate Mercurie le baglie da boer 
vne flafeone de greche de fomme , e le fe- 
fee adormentare tutte le ofcie , e le rubet- 
te le belliole che non fe ne aduné niante, e 
/ per quelle da feierte fgiorni in qua mefoiv 
| refolute de maritarle^ fono andate difeòr- 
j rende diuerfe partite : à vno della profeA 
* fione non le volie dar, perche quelle è vne 

eferci- 
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efercifie diaboliche , e per dirte le vere di 
poche confc-ienfie j perche noi altri Procu- 
ratori per guadagnar denare aflaffiname__> 
le pouere clienmle*, che ti panfe che__> 
voliono dire informafioni , monitori;, inhi- 
bifioni,e le altre imbrolie,che noi faficeme? 
informafcioni voliono dire intronafiom di 
fceruelle de le pouere litigante i monitori; 
voliono lignificare dormitori;? perche con 
le noftre fidarle le adormentame tutte co- 
me marmotte , per calciare loro dinare de 
mane , inhibifioni voliono lignificare bibi- 
lioni che noi faficeme alle fipefie de poueri 
clientuli?que pars di, poi le mattine chan- 
de fice bifogne leuare inanfi figiorne per in- 
formarle Pore,|e le legnature , che le mu- 
cliere refte fiole fiolette in le lette, ah,ah,ah, ; 
che te ne pare ^ ouinate ? 

Rou. Mi pare che reftando à quel modo fred- 
de in letto facelfero fpedire volétieri anc’ef 
fe vna cómiffine in fiegnatura?che la lor ca- 
ufia fi rimettefle à chi le rifcaldalfe meglio . 
|dar. Mà te le crede : dalfialtre bande , fe tù 
la vuoi dare à vne de quelle Romanefchet- 

te, che van fafcende le Ganimede con le » 

fpade che minalcie le lidie , con il cappel- 
le à pitale , con le fgubbone in mille mode 
trinficiate ,hofigi àlelgioche, domane à le 
concubine , non paflano tre mefie , «he la 
dote tutta va in bordello > balla che habbi- 

Jio trouate l’inuenfione de le lattucone j 

tante lunghe , che le penfiano , che le don- 
. Ile liane galline , ò papere , che correno à 
• . beccare 
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, quelle folic $per mafoi, cnevolio** 
.ero chfe herbafgie,e quel che è pefgie, 
>ine haune vne Maiòne vefcie , che d’hof 
in hore minafeie roine,ò vna Vignatele ro- 
niofe, che è piena de piade fenza vite, cori 
me le tede de vne che habbie hauute le ti- 
gne , non fé vergogniamo de dimandare—» 
cinque , ò fei mila lcudi de dote . In torn- 
ine penta in qua , -peni a di la non ho potute 
mai trouare icioie al própo/ito , aderte pa- 
re che le fciele me habbi volute aiutare > 
i che quelle home ricche, quello M. Palqua- 
le.me l’ha fatte dimandare per mugliere . . 
Rou. Chi quello vecchio liceo , che habit«u»! 

qua ? . • i • . • • . 

Mar. Si quelle, vefeiette 

lou. Credete voi, che quello vecchio coli 
ricco vorrà pigliar vollra figliuola ? ìiouer 
hauete voi dote còueniente da poterli dare? 
tfar. Anfi perche lui è ricco fi cura poco di 
dote , e fi contenta de quelle che le volie— » 
baglier ie,non fei è deferente ne le dòte nò, ‘ 
ou. Se non fi cura di dote la colà palla bene, 
non ci è altro fe non che è va poco troppo 
vecchioper vollra figliola che è.cotìgia- 
uanetta . 

ir. A lue polle , lei è nobiltà , e robbe j ie— » 
r r olie andar adefs'adertè à trouare le lènlale, /. 
:he conclude lbbite lùbite le. matrimònie • * 

u. Il Patrimonio volete dir voi. 

v. Perche le Patrimonie. 

i. Perche l'ara vna cónuentione d’vna 
liula col padre , \ 

C Mar c 
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. ria che tu ftudiaflì vn poche Ariftotile, che 
tu impararefti di belle feiofe , non vedefte 
mai home accordar melio le rime de lui . 

Rou. Io non sò come fi polla accomodar bene 
, quella rima di venti anni in circa , che può 
liauer voftra figliola à feflànta , ò fettaat^, - s 
che ne ha M. Pafquale . 

Mar. Nò beniflìnio , metti vinti fopra fellanta* 
non fanno ottanta ? i 

Rou. Così è . 

Mar. Hor bene ottanta anni con ottanta milia « 
Jj feudi de robbe guarda mò fe fi accordane 
I /bene, Iidener Rouinate fanne accordare le 
yparentate , le lite , le inimifeitie » le fgioui- 
we con le vefeie , le fgiudifee con le parte > 
e tutte le feiofe de le raijnde . 

.ou. Dite benilfimo , ci fri pur della robba , _ .< 

che voftra figliola laprà bene accomodarle 
rime, i terzetti con i quadernari; , e le can- 
zone con le code . 

ar. Scene che non hauerà inuidie all'Imba- 
feiatrifeie de Franfcie , yolio andar adefs'a? 
defs'à fpedire le negofic con le fenfale, che \ 
non li paflàflè quelle fa ntafie, chele vefee 
fon /èfnpre fantaftiche , & è bene de fòlli— 
tirare , che li porria cafcare vne gofeie , ò 
r ne catane che l’aftÒgafle , e in cambie de 
arnoftèle haueriane à fepellire, le farò 
lettere in vn fiubite l’anelle, £ l’infinofcia- 
ò à farli far prefte vne teftamente , ò cocfi- 
;ille» che inftituifche herede mie filiole, 
poi crepe chande vuole . 

. Vorrei licenza da V. S. per vn hora di 

C z . andare • 
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-, andare à trouare vn mio fratello , che è ve- 
l nuto dal paefe già fono dieci giorni,nè jL*hò 
.potuto ancor vedere , & ho intefo che alr 

• r foggia aH’oftaria della fpada . 

Mar . Mi contente , ma torna prede , che pen- 
fe , che biforcerà far quella fefa vne gau- 
deamus . . . V 

Rou.Io ho pigliato quella feufadi mio fra- 
tello per hauer tempo di terminar il icrui- 
tio del Signor Ollilio con Rodino , . 

* » * 

Fine dell' Atto Trino . 
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SCENA PRIMA. 


Tullio . Rotili o . Giannetta . 

' V _■ ; _ -".«vi 

3J&&Z Eramente Feftètto palTa , e lii- 
pera afla'tla fama che è fparla 
V di que da nobili lEma Città > 

guarda quante belle fabrithe 


/ e antiche,c moderne » ch^f 

magnifiche diade, che piazze adornatèdi 
lì belle fonti, c quanta nobiltà di gentilhUQ- 
mini habbiamo wcontrata,bellidima Rorns, 
gran dii rima Roma, lìa benedetto il cielo 
che ci ha concedo grada di poterti vedere, 
& godere vna volta . 

Rot. Dite còme fono cortei! a che ci falutano 
- come 
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:omefe ci fiiflìmo Itati diec’anni>.mi par 
agn’hora mille che vediamo quelle mara- 
*iglie che di lei ci fono (late narrate in Con 
!tan ripopoli , di quel Pellegrino coli lungo 
;utto pieno di gioie d’oro, e di tanta ne- 
rezza, di quella torre tutta fanguigria, di 
}uel campo di fiore in mezzo in ut ino, di 
}uel Palquino, che camina lenza piedhche 
parla fenza lingua , che vede fenz’ occhi , de 
a ogni cola fenza cei uello, di quel Paradi- 
so fenz’ Angeli , e di quella valle d'inferno 
ènza Demoni; . 

L Hai tu notata la marauigliola bellezza—* 
Ielle gentildonne', b^llezzacerto diuina, e 
lon humana,habbiamo pur feorfe tante cit- 
à di Grecia, e d’i calia , e iìamo anco Itati 
lell’lfola di Cipro dóue dicono effere il re- 
pìo,e’l nido di Vènere , e non habbiamo 
ceduto di gran lunga bellezze che • pollino 
àr. paragone à quelle delle Romane > che 
;rauità fi vede in effe accompagnata con-* 
na dolcifsima gratia , e che honeftà ador- 
lata di vna gracioliflmia corte fia , e la gra- 
ia, e rhoneflà , e lacorte/ìa di che bell’ha- 
ito,e di che honorato portamento accom- • 
lagnate , certo che fi come già fu regina-* 
el modo per arme,hora è regina del mon- 
o per bellezza. 

:. Quella è la paura^mia, che indolciti , e 
relì da fi rare bellezze , e cortefìe non dia- 
no in vna feniitù d’amore la quale tormen 
o & affligga voi, e me più che nonhafat- 
> la fèruitLi che habbiamo fofferta fino à 

C 3 queft'- 
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queft’hora , che quando amore ferma vn_> 

- pouer’homo,non è T ureo, nè Moro più cru 
dele di lui ., nè feruitù più tormentata a) 
.mondo . 

orila. Tu hai il torto Rutilio , e quale è il più 
dilettofo carcere , che vederli prefo da due 
ttclfocchi , e ligato da due bionde treccie ? 

; percioche nel breuifsimo (patio d’vn bel 
j volto , trionfa il core d’vn’amante , e gioi- 
feono i fenlì nella contemplatione delie-j 

• bellezze di quello 5 e nell’operatione del- 
Thonorate , e virtuofe imprefe , che per 
quella lì fanno , ò di penna , ò di caualleria 
fi fa acquifto di eterna gloria, e fama ; qui 
non fono remi , qui non ferri , qui non ca- 
tene Rutilio . 

Rut. Non voglio per hora contender con voi 
■j fopra di queftò,che ben faprei dirui di qua- 
j to male ben fpeflb lìa cagione amore, e co- 
li me non poche volte confumado altrui tut- 
to il tempo in vanità per caufa di bella-» 
donna , (pendendo di più la robba , e per- 
1 dédo il più delle volte l’honore,e moftrato 
; a dito , e derifo da ogn’vno , quelli mali 

* ) Tullio fon ben peggio che ceppi , che fer- 

ri * e che catene , e fe in luogo del mondo 
' è pernitiofo amore, é qui, doue intendo che 
è grandifsima quantità di cortegiane , 
quali non vfano altro ftudio , che di far in- 
capricciargrhuomini per fcorticarli fin al 
viuo, e mafsimei pouari foraftieri, però 
Sig Tullio mio diamo in cerucllo godendo- 
ci quella libertà che’l del ori ha conceda. 
' - ir Gian. 
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Gian. Ventura ch’io lo veggo appunto fuor di 
cafa j che non farò fcoperta aal padre , nè 

J i quel Pedantaccio . Ben trouato Signor 
ullio bellona miapadrona vi manda mol- 
; raccomandationia e vi bacia le manine la 
>cca che è più dolce . 

E io bacio la mano » e la bocca ilei, ma 
chi è quella tua padrona 3 che coll cortefe- 
mentemi faluta? 

Gian.Chi è la mia padrona? che credete ch’io 
lìa di quelle maH’arriuate che ne mutano 
ogni di vna , non mi partirei da lei per an- 


dare a Ilare con la Regina di Francia > Vir- 
' / |?ini a voltra è quella che vi ama più c 


r zi» quella — . _ 

[ icore i e la propria vita lua . 


più che il 


* IftitEccoui predo ac guidata vna innamorata, 
~ dilli ben io che qui non ce n’era caredia. 

< Tul. E doue habita queda tua padrona ? 

Gian. Nella medefima cafa del Paradilò, non 
£ è partita nò » diceua bene il padre di vo- 
f lerla appigionare per pigliarne vna più 
grande > ma li èpentito , che fa tanto poco 
? guadagno adeflo , che non mette conto di 
entrar in reputatone , vi prometto che noa 
gli vengono quattr’huomini per cafa . 

[ Rut. Mi Yoleuo marauigliare , deue edere di 
, quelle à dozzina che và vccellando à firn- 
L gaelli. 

\ Gian. Non va à vcellare altamente perche^ 
1 non perde mai tempo il pouer homo : fape* 

' . te dice Virginia che non pigliate moglie, 
che li morirà di difperàtione 


j Tul. Non c’è quedo pericólo 3 ma che importa 

■/»«<*'' G 4 olla 


alla 
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chio per darli poca dote :■ orsù guardatevi 
» p oco qua quelli bei fazzoletti, che vilman- 
|da,gl ha lauorati métre che é Hata rinchiu- 
"fa-, dice che ve li godiate per amor fuo , e 
ne portiate fempre vno con voi, perché-* 
habbiate cauta? di ricordami di lei . 

Tul. Quello è troppo gran fauore, per mia fe 
che fon belli ,che cTici Rudlio di queila_» 
cola?’ , . -T- 

Rut. Che li pigliate , c chine farà peggio fuo 
danno , ò come fon profumati . 

Gian. Ecco ancora vna poliza , che^ mi ha da- 
to^hò portata nella làccoccia, che per dif- 
gratia non ny fulfe caduta dal canellrelio , 
^guardate che bella lettera, fe non pare la 
Scappella di Michelangelo . : 

Tlil. Recipe limi e di rocco, mortella , e roie, 
e mettetele in vn pignattino di vin rollo . 
Gian. Vh trilla me , ho fcambiata la poliza , 
quella è vna ricetta per llringere il latte—*, 
lon pur la bella balorda . 

Rut. E ritornato il fofpetto di pelle che li re- 
llringono i palfiV • i ! 

Gian. Eccola, eccola, quella è elfa tenete, 
datemi quella . 

Tul. Tullio cor mio dolciffimo,vi mando que- 
lli pochi lauori , che ho fatti di mia mano , 
perche li godiate in fegno dell*atnor mio 
riceuendo il buon animo fe il dono è pic- 
colo , ch’io fo bene che iete degno ché-* 

- fulfero lauorati di mano d’vna Regina, anzi 
- d’vna celelle Dea, io mi confumo , e fttugr 
go perii deliderio di vederui , vi prego, ad 
k “ C 5 amar- 
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Met. Quella fera à vn bora di notte me ne ver- 
rò con mio figliuolo, auei-tilci tu intanto 
di llar in ceruello > di non creder à cola_>* 
alcun* che ti fi a detta , e facciamo poco 
rumore , perche tu fai quel che ci è inter- 
uenutopiù volte . 

Pai] Saria bella che fufiimo coli balordi chcL_> 
ci laiciafiìmo dare ad intendere anche hog- 
gi qualche altra nouella: facciamo cofi,dia- 
' moci la fede di non creder.cola alcuna che 
ne fia detta le ben ci toccaflè airbonore-. 
Metrici benilfimo , tò ecco la fede mia . 

Pai*. E io ti dò la mia , rifluiamola pure que- 
lla fera quieti , quieti , che vlciti di quello 
dubbio, e falcidio potremo poi fare cerimo- 
nie di nozze , e di balli à nollro piacerei 
lènza più pericolo di dillurbo , che io non 
delidero cola più al mondo , fi per il gran 
llimolo, e continua noia, che me ne dà mia 
- figliuola come per concludere il negotio 
mio > che ti dilli hieri . 

Met. Che tu Hai ancor* nel medefimopropo- 
fito ? 

Pàf. Come poffo far dimeno , priuato che fia’ 
di mia figlia ? tù lai che la fortuna mi voi- 
fe togliere tutti doi i miei figliuoli, vno che 
' di dicidotto anni mi morì , l’altro che di 
cinque mi fu predato col tuo, che fe io ha- 
liefii vn di loro non mi metterei più à pi- 
| gliar moglie , ma arcuandomi in tutto pii- 
f no di goucrno , come vuoi tu ch’io faccia ? 

» xhi vuoi tu che mi rifcaldi i piedi la notte ? 
\ che mi porga formale , e che mi medichi i 
• ' C 6 rotto 
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crottori , ermi faccia limili altre forte di fer- 
uitij che fogli on far le moglie a i mariti ? 
Met. Io non bialmo che tu pigli moglie tri- 
nandoti coli folo, ma bialmo bene che la 
vogli pigliare di coli tenera età come dici 
' tu che l’è , per mia fe farà yn bel vedere^ 
vna fanciulletta cofifrefca, e tenerina ap- 
pretto à vna barba bianca di fettant’anni 
com’è cotefta tua . . 

Pah Quello farà la bellezza veder vna ffefca 
e vermiglia rofa, congionta con vn bianco , 
e candido giglio . . 'C-- ■ j : . 

Met. O che bel giglio sfrondato dalla nebbia , 

- anzi à punto farà come vedere vn vecchio 
barbagianni pofato fopra vn cefpuglio di 
vaghi fiori per elfer zimbello à molt’altri 
vccellacci, pigliala pigliala d’vh età hone- 
fla,t’hò propofto più volte mia dorella-» 
donna di cinquantanni conforme aU’età,e 
qualità tua, la quale fe ben haueua delibe- 
rato di non voler più marito, pur fi farebbe 

- lafciata difponere à pigliarti per farparen 

. tato doppio. «... 

IPaf. Tu vorrefti ch'io la piglia# vecehia,perr 

ch'io non hauefie à fare, più figlioli x -e tuo 
figlio hereditafle tutta la robba mia . 

Met. 0 è gran pericolo di cotefto , comefe 
tu fuffi U zitello di madonna Checca . 

Paf. Che vuoi tu giocare che alla bella prima 

- notte ti dò virginia grauida^ non fai tù il 
prouerbioromanefco, metti la zita appref- 
fo al vecchio j metti la culla, appveUQ al 

h .--se- 
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Met. Anzi metti la zita apprettò. al vecchie! > J 
metti alla porta il cataletto , il vecchio fa 
-/ come la vipera chegenérando perde la vi- 
i ta , ma non ci è pericolo che tu generi per- 
, Ì che fei troppo innanzi , e farai conte l’Al- 
X bero che per vecchiezza retta di far frutto » 
Paf. Che albero ? vuoi tu far feommefla , che 
fra noue meli vederaiio braccio à Virginia 
vn bambino? ^ 

I4frt.Il bambino gli vedrò certo in braccio co- 
inè tu la fpoiì , fa conto ch’ella ila tarma* 
fai parto . 

Paf. Come di parto ? dunque ella è grauida* 
di tu da deuero ? 

Met. Daueriflìmo > poucr homo come tù doA 
• mi con etto lei* e ui ftringete ijntteme non 
’ haurà ella il bambino in braccio, chejti puoi 
- dire rimbambito ?. 


Pah Tu vuoi motteggiare , mi credeuo ch«_* 
tu volcfiì dir altro , m’hai fatto raffreddare 
tutto il fangue . ; r 

Met. Sò che lo deui hauer affai caldo per l’or- 
dinario , eh Pafqualefa .à mio fenn© lafcia 

- [quello tuo capricciqcgiouanile da homo 

- \poco fauio , perdona/pi io fono obligato 

% £d ammonirti per l’mter effe c’hora habbia- . 

mo inlìeme% che ci ya.aoc^>4ell’h^nor mio.. 
Paf. Habbipatienza, io non pollo far di man- 
co, vuoi' che ti racconti là tonfa giulla? fon 
-sforzato a pigli aria per chiarirtela, perche 
,'flne foco innamorato morto . 

Mfct. Morto, sì t ,m^ innamorarono , s’innamo- 
, c **VJÌ honiodi iettant'anni # che ùoiihà tar- 
dai più denti in bocca? 
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I Paf. Si che dcuono efler i denti quelli che s’in- 
namorano, è il core poueretto, che non 
, imiecchia mai , mi fent© più gagliardo, e 

I vifpo adeflo , che quando era di ventanni, 
voiIq tu vedere , che prima quando caual- 
cauo mi tirauo la fella adoflo, adeflo mi v 
tiro la fella , e la beliia ? 

Met.Quefto è legno appunto della tua .gagliar 
dia , io vedo che tu vuoi pagai e hormai il 
debito rtio . 

Paf. Che debito ho i© à pagare ? 

Met. Il debito che tu hai con la natura di re- 
ftituirgli i fettant’anni ch’ella ti ha diti . 

Pa£ Anzi s’io non la pigliafle gli reihtuirei , 
*\ che mi lènto 'vii foco adoflo, vn remilcu- 
J glio di budella , che pare che io habbia__» 

1 prefovna medicina di reubarbaro, e mi 
efce vna cofa liquida focofa che mi brugia 
tutto il federe , che credo che fia appunto 
quelchediflfe il Petrarca. 1 
Amor traggia.it vn liqui do fittile 
% Foco che m arde à la ptù algente bruna . / 

Met. O tifei dato nel Petrarca tu fei fpedito 
fa pur à tuo fenno, io voglio andare à fini- 
re quelche bifogua quella fera per Tullio . 
Paf. Et io à terminarla col Procuratore per 
confumar prefto il matrimonio * 

"Met. Anzi perche il matrimonio confumi pre- 
fto te . 

Som. Venga il cancaro alla padrona , à Smer- 
data , e à quante fono, non ci darei più va’» 
hora fe mi defle dieci meli lo fcudo,miflère 
r ^te il vtftro lalario, e pagate il mio conto . 
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P2C. Che collera è quella tua ? che ci è? 

I<jm. Che ci è? la maggior vergogna del mon- 
’ do, tutta la cala èchiauata, quella vacca 
di Smerdata , e voflra figlia fi fono empite 
pioltobenela panza , e Tene fono andate 
via, e hanno ferrato la credenza , la canti- 
na , e la caffa del pane , che io non ho po- 
tuto far anpora vn boccone di collati one » 
vi ricordo che fi viue per mangiare , e non 
è fi gran poltrone che non mangila parte 
fua 5 doi cofe voglio fe ho da Ilare con voi, 
mangiare , e dormire dauanzo , del rello 
fate che mi manchi da far quanto volete»^ 
che non me ne curo, venga il cancaro à lei* 
e a chi l’hà fatta . 

Paf.Tu biaftemmi me balordo , non fai tu che 
l’è mia figlia ? 

Iom. Non è vero , voi non fete Spagnolo . 

Paf. Che importa che non fia Spagnolo ? 

Iom. Importa che i Spagnoli folamente fanno 
quelle mule rabbiate vitiofe , che tirano 
tempre calci , ma fo ben io perche mi dà , 
fe ve lo dicdfi . 

Paf.Dimmelo perche ti dà, gran colà che non \ 
vogliono laiciar ftar quello pouer homo . 

Iom. Perche tutto il di mi (là a feccare il ca- 
po che io porti rimbalciatejballafo ben’ io. 
Pai. Che imbafciate ? 'di su > 

Iom. L’imbafciate de pollaflri . 

Paf A chi? 

Iom. A quello Signor Tullio , mi manda cen- 
/jt’hore la volt a a cala fua à chiamario che 
lyjvenghi dalei , e perche non ci Yiiol venire* 
v • mi da 
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(mi da poi de calci , e di fcapezzoni . 

Taf.Tu mi voleui ben fare fcandalizzare , non 
fai tu che quello Sig. Tullio ha da efTer fuo 
marito? e non ti marauigliare Iommo di 
. quella fu a collera , che ella ha gran ragio- 
ne, perche in dieci meliche s’è fatto il con- 
tratto non 1 habbiamo mai potuto condur- 
re in cafa da lei , & inuero i^o fon rellato 
marauigliatiflimo della freddezza di quello 
' mio genero , che fa al* contrario di tutti gli 
altri giouani , li quali à pena data la parola 
. < vogliono entrare dalla fpofa , e bi logn af- 
farci la guardia con miirocchij. e non ba- 
da, che prima che lì faccino le nozze lì tro- 
uano il più delle volte erauide . 
lom. Perche non me l’ha detto lei > che fe lui 
nó ci voleua venire Thauerei ingrauìdata io 
trenta volte » ò fuo danno . 

Paf. Io dubito che fe quello giouane feguiterà 
-m in quella fua freddezza, che ella farà il ma- 
* rito , e lui la moglie, maffime ch’è molto 
arditozza di natura . 

lom. E che natura maladetta fempre mena , 
fempre mena, ò col pillello, ò con qualche 
manico di lcopa , vedete qui doue mi dette 
- hicri vna ballonata appretto il foco,ma_j 
. mi venga il cancaro fe non voglio vna voka 
pigliare vno ftizzo ,,e brugiarli tutti li pe- 
li degli occhi. K 

J?a f. Sta di buona voglia chenonharai più da 
• , contraltare con lei che io ho prcfo per mo- 
1 glie vna giouanetta gentile, e gratiofa, che 
1 % fitfà mille carene , e non pailàranno otto 
' giorni 
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- giorni che e Ite- farà andata via . 
loìà." Digrada mifière mandamola predo in 
: - 'ì>ordello, e cacciate via àncora quella por- 
ca di Smerdata . 

Paf Orsù caniina va via predo a cafa di quel 
vecchio fefìfal e de macnmomj doue fum- 
mo hieri . • • . 

Ioni. Mifad.i ; ,o-- , 

Paf.Vrcn qua thè gli dirai fe non - incendi quel 

- • che voglio da lui ? 

lom. Sò quel che volete, lidirò', li divo che-_> 
v vi meni adeflo , adedo à cafa la moglie^ 9 
perche volete mandar voftra figliola alle 
forche .• • - '< • . .n o ' . 

Paf.Tu hai più fretta che non ho io*’ digli chfe 
vadi i trouare il procuratore, ;e che-lo' me- 
*iT ìli in ftrada giul ia nell’oratorio fella ihoi'te 
l 'cbtio rafpèttaiò là die voglia in agni mo- 
4 dò abboccai mi fecoper terminare il ; ma- 
V trimqnio naib coala ngliai hai inteio bene? 
Itom. Mìfiferfi . i- t 
Paf. Come> dirai ? sic o ; ; > v : 

lom. Come li dirò ,-pare bene che io noaj 
.•^•fàppi farftvha.ipibaiciàta ì li dirò' che vadi 
'ih à rrouaró foratori©^ che lo meni dal pro- 
l . curatore in drada-giulia, che voi volete in 
; ogni modo abboccare i con la morte che vi 
alpecta là. i ; ... 

Paf. Il malanno che ti venga , sò che voglio 
a. abboccarmi con la morte , digli in tua mal 
i bora che vada à trouar il procuratore > che 
1 lo meni in drada dulia nell’oratorio della 

- morte , che voglio abboccarmi feco per 

uxJ . t^rmjk-’ 
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ba , nè honore , andarò io in banchi , eh# 
potrei trouarmi col fenfafe, e forfè anreo^ 
col procuratore . 

SCENA, TERZA. 

Smeraldi . Vittoria . Tullio . Rotili* l 

*¥ L cielomadonna mia ci da l’allegrezza 
X à pefo di zafferano , e difpiacere à mi- 
fura di carbone » ben foleua dire quella^» 
benedett’anima di mia Nonna, chei’hauer 
delle venture , e delle difgratie , è come il 
partorir de figliuoli , che pervn mafefiio' 
che tùne babbi, te ne nafeeno dieci femine. 

* Vit.jSuenturata me che quelle tante dilationi 
mi fi mofirrano innanzi come lampi , c tuo- 
. ni della graue tempefta che mi fi prepara al 

core, e Dio voglia che prima che fi faccino 
^ quelle benedette nozze non fi veggano l’ef- 
ièquie della morte mia, è poflibiie che^> 
quello crudele mi ami co fi poco, e che fac- 

I ci co fi poco c.onto d. me, che in dieci meli 
che fi è fatto il contratta non fia mai voluto 
venire vna volta à vedermi . 
le. Non bifognaria mai impacciarli con que- 
lli sbarbatelli frafichettuzzi , che fono an- 
punto come le perfidie acerbe , ò ti legano 
i denti , ò ti fanno dolere il corpo , fe non 
fi cura di voi lafciatelo andare in raal’hora* 
e pigliate vn altro marito, forfè che vono 
mancaranno , che non fece bella , e ricca . 
Vie. Non è più in poter mio Smeralda, perche 

quei 


fo 
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9 queipenfièri . e quell’amore ch’io locaiin 
- v lui hormai è l’anno, accurata dalla fède, e 
dalcontractojch’cglidoucfìfe efièr mioma- 
ritOjhanno flefo à poco à poco co fi gagliar 
da radice nel mio petto, che nó veggo mo- 
do, nè via di poterneli più mai fradicare_> 
-dal core la bellezza, la grana, eie virtù fue 
mi fono entrate co fi vàiamente nel core, e 
jiell’auima, ch’egli lidio fi è fatto anima, e 
cor mio, né farà mai poflìbile ch’io vàia fe- 
• , parata da lui,e ch’altr’homo babbi mai do- 
minio di quello corpo . 

; Scne.Non dite coli madonna , e credere certo, 
che come fendile il fiato d’vn'altro marito 
vi li panaria fubito il dolore , e il penfìero 
! di quella frafca ; chi è Hata piò di me po- - 
: ceretta innamorata, c’ho il core come vn_> 

« , ' i folfanello , quante volte mi fon tutta graf- 
! fiata, e quante volte tirati i capelli,e pelata 
come vna porchetta, che s’infilza per arro- 
ilire,e giorno, e notte ho gridato per le grà 
doglie, e chiamata la morte ad alta voce , e 
pur, lodato il cielo, fon guarita, e mi fi è 
palfato ogai affanno, amor viene, che amòr ' 
caccia . # 

yit.Prima mancheranno le llelle al cielo, e la 
luce al Sole , che manchi in me l’amor di 
Tullio, e quaPaltro foggetto al mondo fi po 
> tra trouar giamai , che eguagli à lui di qel- 
^ ' lezza,di nobiltà , e di virtù ? 

me. Anzi di fcortefia , d’ingratitudine , e di 
crudeltà . 

Vie. E 


> 

\ 


- 
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Vit.E coli fcortc le, coll ingrato, coll crudele , 
benché mi odi j , benché mi ri culi , benché 
mi fugga fon corretta ad amarlo più che la 
propria vita, deprezzimi, rifiutimi, abban- 
donimi pur quanto gli parc,che quella mé- 
te, e quella lingua non abbandonarono mai 
la memoria lua,& il mio dolciflimo nome, 
ò che io miriua coli lenza marito , che_j> 
viuer giamai non credo, 6 che mi ponga in 
monaiterio. Tempre mi Tara Tullio fillo nel 
penlìero , e nel core . 

Sme. Quanta compatàone ho di voi madonna 
mia, coli interuenne à me vna volta,che_» 
m’innamorai d’vn’Hofte TodeTco, appunto 
dell’età di Tullio voftro, coli bellozzo fen- 
zapeli in viTo, morbido madóna come vna 
feta , mi fu luiato da vna fornara poltrona 
vicina miai ma peniate Te io hebbi la paf- 
fìone 5 c Te mi rellò fitto nel capo» per mèli, 
& anni; Te io caminaua me lo p^reua vede- 
re innanzi à gli occhi, Te io dormiua, me lo 
fognauo, Te io mangiauo me lo vedeuo ne 
la menellra,le io*beueuo mi fi attrauerfaua 
nel bicchiere , fin quando io lauauo le feu- 
delle me lo vedeuo nella lauatura del cati- 
no, pareua appunto madonna.che mi fuflc, 
flato attaccato con la pece ne gl’ocChi > il 
cielo ne fcampi i Turcni , non che i Chri- 
ftiàni . • ’ 

Vit. E come è potàbile Smeralda, che Tullio, 
che è pur gentiT'homo, è pur nobile, e coli, 
' virtuoTamente nudrito , habbia potuto in- 
' dinar l’animo lì balTaméte imvna foreft'icra 
• divi! ^ 
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di vii condittone figlia d’vn procuratoruz- 

20, mifera pie , che mi "ioua ricchezzaTche, 

‘ nobiltà, che l’amar quello crudele con tan- 
to ardore, e con tanta fede, ma forfè, che-» 
quella Virginia deue auanzar me di bellez- 
za, dalla quale Tullio farà llato prefo^e le- 
gato. 

Sme.Vh Dio vel perdoni madonna, < . u , 
tanta differenza è da voi à lei quanto da_» 
vna paonefla grande con quella bella coda 
tonaa occhiuta, à vna gallina nana Peru- 
gina , è pur vfanza di quelli hominacci di 
lattar femore le moglie belle , e darli in__* 
qualche fcanfardaccia , e poi dicono che 
noi altre lì attaccamo al peggio , tanto ha- 
«uetter mai loro fiato, ch’io per la parte mia 
coli fantcfca come fono, mi fon fempre in- 
namorata di palafrenieri di Prencipi,* di 
bottiglieri, e di jfìmil gente honorata, bifo- 
gnarebbe-madonnacne ci fotte vna corte , 
e vna ragione per noi ponete donne anco- 
ra come ce ne*fono tante periodo, ò quate 
-/ prigioni , quante corde , e quante galere fi 
adoprariano, e quanti ancora ne fariano 
„ appiccati per la gola, vortia afe efleriola 
boietta di più di quattro . 

Vit. Amore* Smeralda mia, non ha ragione al* 
cuna,ma come crudelifsimo tiranno gouer 
na i fudditi iìioi lenza leggi , e fenza eiufti- 
tia, chi merita premio hà pena , echi me* 
ri; a pena hà premio . 

Sme. Sapete come è Madonna? tutta l’Impor- 
tanza è di faper fiar sù la fua , voi fete fiata. 
' troppo 


X 


secondo. "254 7 i . 

• i • *• X . c i • 


appo corriua da principio à far chiamar, 

> ricercar lui, e quelli giouanctti che fi 
r/conofcono co/i bellozzi hàno vn certo na- 
turale , che quanto più /ì accarezzano , e li’ 
| lifciano, tanto più /tanno fui tirato, e ti van 
j no grotto; oh Dio perche non fon bella co- 
me voi, ò almeno nò hò bell’occhio ghiot 
to , che vi prometto , che me li vorria f 
correr dietro , e pregarmi , e ftrapregam 
^più di dieci volte : madonna, madonna noi 

* lo vedete là ? 

Vit. Oimè mi Tento tutta alterare dal capo a i 
piedi . 

Sme.Guardate come è bello, fe non i >ro- 
1 prio vn Narcifo : mirate quelle belle ttu- 
r chebianche fatte à cialdoncini, no pa eh', 
r abbi la teda in vn bacii d’argento ? fe rutti 
ii'iioi madonna, gli vorrei parlare io fte/Ià> 
e chiarirmi dell’ànimo fuo , 
v it. Ilciel me ne guardi , non mi battarebbe 
mai l’animo . 

ime. Perche nò ? non è voftro marito; di che 
hauete vergogna ? lo voglio chiamar io ; ò 
Sig. Tullio ? 

Vit. Vh in malhora fta queta . 

Tul. Che volete da me Signora fantefea ? 
Sme. Ecco, qui la Sig. Vittoria voftra, che vi fi 
; raccomanda . 

lui. Et io mi raccomando à lei Vie gli fon fer- 

* uitore .'y ' 

Rut. Eccoti l’altra, ò che dolce paefe è quefto, 
sò che ci fioccano, non ha mala cera nò. 
Vit. Voi feruitore à me, che mi ten * In- 
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f guhriflìma ventura d'cljèr accettata e 


per.minima lèrua; rpa oiniè ? cheniipaix 
voi efler odiata più che capitai nemica » 
luU.Come capitai nemica? ò quello nò 3 non 
• .«Vhabbiate peHcorteie bella giouane, che 
» >io non vi coiiQlcD 3 nè vi ho mai veduto pri- 
ì ma che kora . - 

j . * i • 

ut. JSJon mihauete voluto cpnofcer,.nè ve- 
dvere>come quello che hauete volto il. core 
alti oue , e giudicate- me indegno lUggecto 
della vi:a 3 e conoicenza v olirà . 

Tuli. jAìti.ì indegno i©ii io > ma perdonatemi 
C irle on nouitio in qlielta Città , e non sò 
a. . a Pvfànzaj eccomi .alferuitio voilro 


p 4 > mtiffima in tutto quello mi comodare te. 
ùt.Piano Tullio j che iion diamo iij qualche 
iMmboicata . • * i \ 

/it. Comandare à voi nò, ma fiben pregaruij 
che mi vogliate fare.viia piccioia particella 
. della vòftra grada * e non far tanta poca. ili' 
ma delle colè vollre , è pollìbije che con_j 
tanti prieghidi mio padre, di miei parenti 
e imiei,non vi fiate voluto vna volta degna- 
re di venire in cala rpia? 
kut. Sta pur i vedere , che bufeàremo de gl 
altri fazzoletti, *à fa» à fe ci ilarai. a’iyor rù 1 
Tuli. Io non sò maid/elfer flato pregato , nj 
F ricercatò'da voi di tal cola , che non è n a 
l tura mia di elfer feortelè chn le donne .. ; 
Sme.be io tuffi vna Capicania, ò vnVUfiercfii 
v , da poter combattere s.vi vorrei dare vna_ 
V mentitaper la gola eal capo à i piedi jquàt< 
volte fon Venuta io à eh lamarur? quell a_ 
* \ mattina 


t 
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‘ mattina non ve ne pregai tanto, evorir. 

dicefte chiaramente di non ci voler venire?**» 
Tul. Tu non mi paii già quella che poco fat/$ 
mi diede i fazzoletti farebbe forfè quella*» 
giouane quella Virginia , che diceua man- 
darmeli > . • ‘ . 

Sme. E pur vero madonna di quella ribaldel- 
*. la, guardate che profontione à nominarne- , 
la ancora in faccia. 

Vit. Ah Tuli io, non balla, che mi trattate nella 
maniera che late , che ancora volete bur- 
larmi, e nominarmi inanzi a crocchi quel-- 
•laribalda ? 

* Jtut. Oh quella è la bella fella j quella ha là- 

* „ puto dell’altra , e vorria il guadagno per 

le, lla # à veder che fi farà fracallo . 

Viti Quelli fon atti da geritilhomo > làpete * t 
pur che vi fon moglie . 

* Tml.Màglie voi à me l ò quella farà l’altra > 

! io non fo mai d’hauerui toccata la marìo , 

. . mè pollcr fanello , riè di hauerui veduta pur 
ai miei.giorni . 

Viti Oltre all’ ingiuria che mi late , volete** 
ano negar , ch’io fia voftra moglie ? 

Sme. Tullio^ Tullio, quelle fon furbarie vè , 
e ci nafeeranno altro che paiole, vedete** 
non fi procede coli con le gentildonne , vi 
è pur moglie fe vi crepalfero gfocchi . 

\ Rut.Poiche vuoi elTer volila moglie , menia- 
mola alla nollra llanza, che le fcapriceia- 
l remo tutte due^ Venite venite pur via ma- 
donna > . • , • •• ’ 

Tul. Guardatemi bene Signora, che mi pi- 

^ D gliate 
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girate in cambio certo . 

,, /it. Che in cambio ? non vi deuo io conofce- 
re ? voleffe il cielo , che non vi hauefle mai 
conofciuto , poiché vfate quelli termini , 
non fete voi il Signor Tullio ? 

Sme. Se non hauete vn’altra tefla , quella è 
} 'b pur la vo lira > non vi vale à nafconderui nò, 

che non fiamo cieche , nè imbriache . 

I Tul. To mi chiamo ben Tullio , ma non quello 
: che voi credete,* io vengo adeflo dalla guer- 
| ra , e poi che lo volete fapere. Tono flato 
fchiauo di Turchi fin à queft’hora , e fono 
appunto otto giorni ch’io fono in Roma . 

Vit. Dunque negate il volermi per moglie ? 
ahi (contenta Vittoria , quello ancora mi , 
mancaua di vedere > il contratto non lo vo~ 
lete offeruare ? 

Tul. Che contratt o ho io fatto con voi , che 
jnon fono mai più flato in Roma ? * 

Sme. £* pur fatto il contratto fe vi crepaffè il 
core- * 

Tuli O Rutilio, che non ci fia qualche trama, 
ò ribalderia del notano . 

Rut. Ci vannno pure procure , e teflimoni j . 
Vit. Il contratto ancora volete negare? à que- 
llo modo mi volete vituperare ? ah perfido 
Tullio , che ho fattoio che coli mi ricufate ? 
j ditemi almeno la caufa , che s’hauete qual- 
- che mala opinione del fatto mio , pollai 
giultificarmi appreflfo di voi , e appreflo il 
' • mondo,come lcuo innocéte apprefro Dio» 
c fè pure , come più tolto credo è volontà 
propria , e crudeltà Yoiira di ricalare , o 
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rifiutar me per vn’altra donna , io polla co. 
fa morte hor hora fatiar l'animo voftro , 
dado coli debita' pena i me fteflà dell'error 
mio , d’hauer amato vn icone fé , vn’ingra- 
to , &vn crudele ; ahimè Smeralda aiuta- 
mi , foftiemmi, eh io mi vengo meno . 

Sme.Oimc , padrona mia , che cofa è quella ? 
poiàteuì adotto à me? vedete mo, che vi 
mangi il cancherosa lebra, e il mal francio 
io i padrona non vi rifentite ancora > alzate, 
su il capo bene mio,trilla la vita mia,che fa 
ri quello ? gli vuò feiorre vn poco la vefù 
da i fianchi . ' - 

TulLQuefta è la piu gran cofa ch’io vedetti 

, mai , guarda come s’è venuta meno . 

Rut.Eh che lì finge, nó fapete gli artifiti; del- 
le*cortigiane , credete à me , che coltei ha 
fatto di legno lui fatto vollro>credédofi for- 
fè » c’Iftbbiate bona boria . 

Sme. Madonna mia , madonna mia» ritenute- 
ui, Hate su ; orsù che fi riuiene . 

VitOhimèilcore. 

Sme. Non dubitate che non lari niente » carni- 
nate pian piano , che vi metterò fui letto » 
vh che pericolo» fe folfe Hata pregna fi la- 
ria Iperla certo . 

Tull.Io retto ftupefàtto di quella colà? di gra- 
da , poiché lappiamo la cala vedi d’in: for- 
marti dallo Scalco del Signore > che è Ro- 
mano » che conditione di donna è quella • 
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Soffino . R , orinato in Media . Metello . 

I O ho hauuto à crepar dalle rifa, quando 
colui fi è rallegrato teco, penfando che 
tu fuffi quel Medico hebreo fatto criltiano. 
Rou. E poflìbile che mi fomigli tanto . 

Roff. Tanto, che non ti manca fe non la neret- 
ta gialla » quanti medici Yedi tu che non — » 
habbino cera d’hebrei ? . ^ 

Rou. O come puzzano queftì panni di Iterco , 

mi parmilFannidileuarmeli d^doflo, la- 

ria bella che m’incontrafii adeffo con il Pro* 
'tomedieo, e volefife vedere il mio pnuile- 
gio , come medico nouo . 

Roff.Nonti dariafanimo di faper ordinar. vn 
recipe all’improuifo, e farli credere che tu 
filili vn Medico eccellente ? - , 

Rou. Beniflìmo , odi quefto , Recipe vnciam 
vnam furbarie Rolline , feminis carotarum 
<*,. Roui nati dragmas quatuor, difcordie ma- 
^rimonialis fcrupolos tres , mifce cum bro- 
dio barbai annorum, fiat potio prò fenibus* 
& capiatur in aurora . _ al 

Rofl. O bono, mi riefciper eccellentia,afcol- 
'~i tatuhora queft’altroi Recipe manipulps 
30. ligni fandti, acqua marina competen- 
tem quantitatem , bifcottorum , anna tres j 
remorum > & Galea annos decem , & fiat 
crifterium ante pràdium prò dominis Rof- 
finojSc Rouinato, iè la cofa non riefce net- 
ta. 
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ta, ma non dubitar, va pur via allegrarne^* 
tc, tu laiche le gambe non mancano , e» 
tutc’il mondo è paef e per noi . 

Rou. Sì, ma il primo lenitiuo toccari ime» 
via pure arditamente ,non ci intrauerrà cola 
noua , in ogni modo fon Rouinato j ti pare 
ch’io vada bene con la grauicà medicale ? 
Roff. Beniflìmo , tu mi pari appunto maftro 
Pierantonio da volterra, non ti manca fe_» 
non la fcientia, che lacera, e Thabito tu 
Fhai. 

Lou. Ho forfè io più fcientia de graltri Medi- 
ci > non rrouarai medico che iappia guarir 
Thidropefia delle pignatte, e cacciare l’hu- 
midici da i fiafchi meglio di me 
off. Te Io credo : orsù ti voglio lafciare , fta 
fiji ceruello, v$do appunto M. Metello che 
piendigua, ì 

et. Non è confolatione pari à quella d’vn_» 
padre quando.fi trouahauere accomodato 
bene i iuoi figliolijò mafehi, ò femine,ogni 
fatica gli è dolciffima , ecco mi fono già v- 
[citi di mano 70*. feudi per le gioie , & al- 
trettanti me ne anderannoper le nozze,e_* 
ni pare di hauerne guadagnati doi mila, 
u. Homo da bene , Dio vi toglia la fanità « 
t.E à voi toglia la fanità , e ’1 fiato , guarda 
he faluto di fantafma * 

1. Saluto medicale , perche noi altri Medi- 
i douemo iempre defiderare il mal d’altri , 
er guadagno noftro . 

. E noi douemo defiderar femore la morte 
i tutti voi Medici per benentio noftro * 

D j perche 
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pèrche amarrate più voi grhuomini con le 
voffrc medicine 3 che non fanno le malatie 
fttfle . 

kou.Voi biafmaté i mediciftando fani , ma»» 
quando poi fece infermi vi raccomandate 
all’opera noftra con le mani gionte » ma la 
iclamo andar quello * io fono qui per fer- 
uirui» vedete quel che volete da me , e co- 
mandatemi . 

Mec. lo da voi ? Dio mi guardi di hauer bi fo- 
gno de vollri pari, andate pure peri fàtt 
voftri » che folo a guardarmi mi hauete far 
x to alterare il pollo . 

Rou. Non mi hauete voi mandato à chiamar 
\ per conto di vna figliuola che hauete in 
\ ferma? 

Met. Io non ho figliola inferma per grazia del 
cielo > voi mi hauete tolto in cambio • 
ftou l contrafegni che mi fono flati dati di voi 
conformano pure, nonfetevoi il Signor 
\ Pafquale Prunetti > 

, , fcjet. MifTer nò , io mi chiamo Metello , ma_» 
' 1/ che infirmità è quella della figlia di quello 
1 ) Pafquale ? 

Rou. Vn male pericolofiflìmo, e mortale,per 
quanto mi ha detto colui , che è venuto i 
chiamarmi i e perche quello gentil huomo 
deue hauer hauuro relàtione di me da gTal- 
' tri Medici di quella città , che fanno la luf* 
ficienra mia tanto in materia fificaie, quan- 
to in chirugia, m’hà fatto dimandare, di 
(penalmente per la lunga pratica che làmio 
che io ho àauuto ne gli Hoiòedali , douc^ 

s'fEnano 
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«•affinano i nofìri pari , & io ho fitto prou- 
di diuertiflìme infermità, & in quelle he 
conikcnato bona parte della vita mia pe: 
venir all’eccellenza doue hora fon gionto 
adeo che hora io ftimarò vna bagattella il . ; \ 
guarire qual li voglia forte di cancaro , le* 
bra , e morbo gallico , che vi poffa venire « 
let. Gran merce maflro mio , tirate pur la-» 7 5 J 
po fta à voi > credo che fiate vn nouo Frig- 
gemelica,ò Vfr Cardano ma me non frigge- 
rete, nè cardarctc voi , ditemi pur il male 
de la figliuola di Pafquale . 
lou. Chiamano i Greci l’ infermità di quella 
giouane Antipothia,e gli Hrbraici Forati* 

\ molto commune per quanto dice Hippo- 
cratc nelle completfioni muliebri , & ipe- , 
cialiter in puellibus , propter appetentiam 
matricularem, ex qua cum magno calore-t * 
naturali, che in effe abbonda,taliter, & co* 
taliter confumantur faneuis fpiriti vita* 

lis, & deueniunt così Itenuate» e magre» 
cheli conducono finalmente à morte i 8 c 
qui tali morbo i nfirmantur , fono chiamati 
volgarmente ti/ichi . 

Mdt. litichi? ia figlia di Pafquale dunque è 
pitica > 

RoU Così m*ha detto quel tale , che è venuto ' 
f à chiamarmi , il quale mi ha detto ancora » 

! che il padre tiene quella fua infermità fe- ' 

1 creta, perche tratta di maritarla con Va-# 

\ gentilh^mo F< ornano 
Met Quell* è la più gran cofi del mondo » di- 
temi di gratia com’è il voftro nome ? * 

„ D 4 Rou. 
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rt.E giurartftedi non m’hauer mai vedut* 

>u. S'io v*hc mai veduto , e fé io chi voi iis. 
te, prego il cielo che al primo polio d*ama- 
lati che tocco mi faccia reftar attratte qué- 
fte mani, e mi lì appannino quelt'occhi , di 
maniera ch’io non vegga mai più orina, nè 
fterco d’infermo . 

iet. Ah.ah,ah, odi qua maeftro Forconio mio, 
fe tu mi vuoi confeflàr liberamente chi \ f 
t*Jlà mandato con quella trama , ti voglio N 
donar vn paro di feudi , e prometto fu ìa__* u 
fede mia di tenerti fccreto > che io lo fo io- 
io per cauarmi quello capriccio di lcoprir 
la verità donde vengono quelle trame . 

■lou. lo credo che voi vogliate la baia di me> 
che vuol dire leudi, che iecrefo lì deuono 
beffeggiare a quello modo i pari mici ? 

Met. Hauete ragione, ho voluto ichc i zare vn 
poco con voi «voglio dnui la verità , io fon 
f f’alquale che vi ho mandato à chiamare»^ 
andiamo in cala , venite che vedrete mia 
V figliola. . ;r 

Rou. Se voi mi deile adelfo centro feudi d’orO 
in oro non gli vorrei pur toccare il pollò. 

Jylet. Ah, ah, ah, mallro Forconio mio galante 
| torna pure dal Signor Koflìno, e dal Signor 
| Tullio , e digli che la lor carota quella uòl- 
\ ta non è entrata , credi che non conofca le 
lor furbarie ? 4 ... 
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riuoltar d’occhi, con vn fofpirar, chep; 
gli uoglia ufcir il fiato , uoglio andar pre- 
tto per m altro Thefeo > eucderchc colac 
quefta . 

>u. Saria per auuencura quefta giouane la.» 
figlinola di M. Pafquale ? 
ne. E pur rroppo eZTa , faria meglio per lei , 
che fuflè figlia d’vn’afino* canta poca cura 
fe ne piglia . 

ou. Lodato Zìa il cielo, voi non mi volete poi 
credere gentilhuomo . 
let. Haucte ragion voi , che vuol dire, donde 
fi è caufaro queft’accidentc? 
me. Lo fapete ben voi , che vuol dire , ce ne 
faranno pochi giorni della vita fua, pouera 
padrona mia . 

Lou. Veramente il male è mortale . 
ime. E tanto confumata , che hormal non ha 
altro che loZpirito, pouere noi donne che 
auefti hominacci ci hanno appunto tantali 
diferetione > come fe fuZfimo caualle da.» 
cocchio . , 

Met. E da quanto tempo in qua ftd così ? 

£me. Da che fi maritò à uoftro figliuolo ( che 
U fu mal’hora , e punto per lei ) fono dieci 
t meli , che fta in continuo tormento , e tra» 

i 


ieci mefi ! 

Smc. Dieci mefi fi, non Zàpete voi , quant’ò 
che facefte il contratto ? 

Met. E tengono che Zia venuta in tifico ? j 
S me. E venuta in tifico pur troppo la poueri- 
che era di tanto buona bocca, chefir 
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ceua quei bei bocconi gro/fijch’eravn pia- 
cere à vederla mangiare , e addìo fpizzica 
come vn pulcino , da che ha prefo quello 
benedetto marito ha tutta mutata la natu- 
ra, prima era bella, graffa , che pareua vna 
luna in quintadecima , & hora è diuenuta 
tanto magra , che pare vna gallina , ch<*„j 
' habbia la cacarella . 

Rou.Proprietatem huius morbi .eftjconfuman 
da carni s & eftenuandi corpus . 

Sme.Vi ricordo , che è nel fior della giouen- 
tù, e noi donne non fiam mica di ferro . 

, jMet.Dunque é pur vero, che coftei é inferma? 

L quanti errori commetteuo in vn medefimo 

Ì } tempo : madìro Forconio mio perdonate- 
! mi le vi hò oftèfo , che! mio peccato è fta- 
[ to per vna iauia bdìialità di non volerai 
1 creder il vero . 

JRou.Io vi perdono , ma non fi vnole cofi coi> 
rere a furia ad ingiuriare i noitri pari , io 
fon huomo da bene quant’ ala o medico che 
maneggi ormali , e cantari , e quando co- 
nofeerete maftro Forconio dalla icala, li 
cauarete laberetta . * 

Met.Mi cauarò la beretta , e’1 berettino > anzi 
v hò da efferui obligato in perpetuo, e mi fa- 
cete quali dire che m'increfce di non eflè- 
re amalato perche voi m’hauefte à curare. 
Sme.t' Medico queft'homo Signor Metello? ’ 
Met.E‘ Medico sì, e de’valét’huomini d’Italia. 
Sme.Si degnarla di venir fili di l'opra à veder- 
la; la cala di maftro Tefeo è lontana, e Dio 

Voglia, che Celo «roui. >: . 

ò <d Met. 


secondo. 

Met.Anzi che lui eia flato chiamato per qu* 

- fio . 

Sme.Che ne fapeua lui ? 

Rou. loiapeua ogni cofa madonna, 
molto volentieti t ma ditemi vn poco, que- 
lla giouane non hà il fiato, che par alle voi 
te relpiri con gran diificulcà ? 

Sme.Signorsì. 

kou.Hoc caul’atur ex liccicate pulmonis , & 
rellrinólione cordisi non hà ancora gli oc- 
chi lucidi , e Ipaueufo/ì ? 

Sme. Signor lì , come quelli proprio di Moz-' 
zina quando riibba il lardo . 

Rou. Quella giouane deue edere di natura^ 
malenconica, nam malenconia deriuatur 


i*t 

verrò 


propter c alidi tate m nutricala?, & lìiper a- 
oundantiam lànguinis, onde poi fi caldano 
in oflìbus,& arterijs quelle febri, che pau- 
latim vàno còi'umando i (piriti vitali,adeO* 
che il partente dmenuto tifico faciliime-» 
tendit ad mortem . • - - 

Sme.Vh cornee dotto , andiamo di gratiau» f 
prefto signor Medico. 

Rou- Caminate là .* me vobìs commendo . 

f et.b>eruitor voftros cancaro la figliuola tifi- 
ca 5 per mia fè che è fiata vnagran ventura 
jf la dilatione di quefto parétado , parti ch’io 
a/ Thauefiì fatta la raercantià , quefta gionta 
à punto biibgnaua alla poca volontà che—» 
mio figlio ne baueua , per potermi impro- v 
uei are ogn’hora , ch’io l’hauèflì afiogato , > 
j vedi che di tante nouelle fe n è trouata vna 


'Vera, che il buon^aiquale caricane i ma- 
*» jJ no alla 
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i | ' . .ula dote , e lollccitaua tanto la figlino- 
I ! la tifica à confumar tutto il mio in medici» 
c medicine, c fare iatiiichire mio figliuolo 
* ancora; sò che hauereihauto la progenie 
ch'io delideraua s lafciami trouarla prima 
cofa il Madiro, che non dia quelle gioie à 
Tullio, e poi iconcluderò il parentato con j 
Pafquale, ch’io non fon più tenuto à fede i 
Con la verità di quello mate . 

' •&:-!* ^ .« * 

SCENA SESTA. 


lòtnntofolo . n ' I 

H O cercato , e ricercato quel che dà 
le moglie , e non ho potuto trouar - 
mai nè lui, ne la cala,e poco manco che nó 
ha fatto lperder me > la cafa non ci e vna_» 
volta , ò bilogna che le la fia portata adoZIo 

3 uando è vicito fora,ò che le l’habbia ven- 
uta > le il padrone, non piglia altro partito 
xcllarà lenza moglie • 

SCENA SETTIMA. 

Martino . PfijqttAlt . Hmmo . N?Mr#. 


V E promette , -che hauerete ime Zitelle, 
che ve piaierà, che l’ho alleuatc con 
tutte quelle bone creanic , che le pollono 
defiderare, non penfate che Zie vergognofe 
come leene altre fcitelle , che fanne dui 
boccone d vne faue , nè manche che Zìe li»-: 
p erbe, e faitidiolè , non videde mai le’piu 
: ckput mode#? fgiouinette, fc oc 


secondo. s, 
ftà fine à meze di {n lette , e non credete^, 
che le vine li falcie male nò , che ifc l'ce le 
ho allettate, che no.i volile che falcie comc£ 
{certe lpolè che cande ione, inuitate à le_* 
comiice > come beuene vn poche de.’vinc 
gagliarde , iìibite le imbriacanei ha poi vne 
inigegne miraculoiè, l’altre lgiorne le Top- 
pe vne rigame in le malone, e lei lubite » 

fiaccò le fonde galantemente * e ne felce 
vne coperchie de pignatte . 
a£ O queito mi piace, che tta di ricapito, 
lar .Di recapite, e di che maniere , Tempre le 
dà a fare in cafa, e per non ltare in olie 
inette à mangiare, ò à dormire , preda poi 
nel far de le rafeende, che è vne marauilie» 
per tutte da de mane , e li vedrete crelcere 
iciò che manefgic, l’altre lgiorne vcniue»> 
dalla Rote che erane vinci hore fonate, che 
mi moriue delle fame , comprai, perche 
ere viigilie, vne de quelle peice rolcie,che 
hannele cape grotte , e lei in vn fubite te 
lo/elce belle , e pulite, e prelè le pefee di 
. vne mane » e le padelle dalTaltre , che pa- 
reue proprie vne Galatee>lo frifgette in vne 
batter d’ofcie, e poi porlgendome colboc- 
cale le vine,e con le manetthidre le bifcic- 
re , moftraue tante grafie che fe l'hauefle 
vedute, hauerelte ditte leene quell* è le_* 
Temperanfe. 

Pai. O cosi vogliono eflèr le giouane , quella 
larà appunto al bilogno mio. 

Mav. Ho iperanle , che ne iàrete ogni di più 
contante . .v /.• . 

Paf. 
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^af.H lei reflcra cótétadi me,ch*iovi promet 
to,che mi séto bollir il sàgue come vn tino 
di mollo j e ballarei sù la pergola , sò che 
nella peribna mia non c’è vna macula co- 
me in certi altri vecchi, che hanno mille 
difetti di i o» tori) , crepature , catarri , vh> 
vh,vh, quello catarro è per caufa di vn po- 
co di fereno, che prefi hierlèra , io non ce- 
do ad vn giou’ine di vét’anni, hò vn’occhio 
che fin da banchi veggio vna mofcà nello 
ftendardo di Cartello , vn vdito, che fento 
tofiìre vna pulce, vn tatto da cieco, vn’ap- 
petito da conualefcente , vna gamba da..» 
curfore i vn’odoratp di bracco Marchi- 
giano . 

Mar. Di fgiambe, e di odorate non hò inuidie 
à nefcxune, che fin dalle fendere lente fv- 
dore de le lalfifcie,de le maccherone, e de 
le fùppe lombarde , che fa, e coicie mie_» 
filie per far colafione . 

Xpm.Si che glie lo voglio dire, chi è più fpor- 
ca di te > che ti puzza il fiato lempre di a- 
J renghe : miflere ecco il vollro btaghiere, 
/ e le pezze deflettono , dice Smcralda che 
! non le vuol lauare, che puzzano,e lòn pie- 
ì ne di marcia , e di morbo . 

Paf.Va via belila, leuati di qua , che brachie- 
re ? che pezze ? non guardate à quello ba- 
lordo , che fono dclfattore di caia . 

Xom>Dice, che quando tofiìte vi pifciate fan-' 
pre lotto, e che hierfera Yirimafevn den- 
te nella tona» 

?af il malfanno che ti venga , và alle Forche* 

non 
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non è tempo hora di buffonarie,non vi ma- 
rauigliate che tengo colliri per buffone, gli £ \ 

. , dò libertà di dire ciò che vuole , e farà lo 2 & 3 
fpaffo della Ipofa , uà incafa, che trattamo 
horajaegotij importanti . Io ho ft rnaa fede 
*|M. Martino d ingrauidarla fubito , che mi 
J lento gagliardo , e dilpollo come un Cefa- 
’ rc,hauete da uedere i più bei fìgliuolini del 
mondo , e fe faranno mafehi ìaranno tanti 
Kercoli , e tanti Sanfoni . ' i j 

Mar.E iè làranne fe mine, faranne tante Lucre- 
tie, e tante Agrippine . 

Not. Ecco la minuta del contratto dotale—» > 
vedete fe vi fo disfa, e le ci volete aggiunger 
altro. 

Pai. Leggetela. 

Not. Per hoc prxfens publicum Inftrumentu» 

Paf. Dichiaratelo in volgare,ch’io nonintédo 
troppo ben latine . ' ’ 

Not. Per quello prefente publico InftrumétO 
Riputato per me Ridolfo Celleiio Notaro / ) 

deU’lUumiffimo Auditor della Camera / 
roatriculato,e deferitto nell’Archiuio della 
Romana Curia,fia noto, e manifefto à tutte, 
e fingole perfone,qualméte nell’anno i *7 * 
à di io diFebraro, il Mag.M. Martino Bor«* 
boglione Francefe della Città di Parigi , 
antico , e prelibato Procuratore nella Ro- 
mana Curia, dà, e concede pcrlegitima-# 
moglie, e fpofa al Sig. Pasquale Brunetti - 
Romano d’anni 70. . . . • ; 

Pa.Nò,nò mutate queilo,e dite d’anni feflàta. 

Not. D’anni leUànta , vna iua figliuola , e— > 

della ; 1 
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. della quondam madonna Ruffella di anni 
ièdeci à fruire, manumettere, e liberamen- 
te vfufruttuare ad ogni Tuo beneplacito, e 
reqnilìtione, tanto di giorno quanto di not- 
te in Roma, quanto e xtra , con Tinfralcrit- 
ta dote , c conuentione , videlicet , in beni 
frabili vna cafa nella ftrada del popolo, 
che dalla parte delira guarda nell'orto di 
mattro Bernardo muratore , e dalla lìniftra 
rifponde nella piazza de gl’otto cantoni , 
della qual cafa detto M. Martino concede 
folo l’vfufrutto al Signor Pafquale , cioè 
che l'habbia i tenere per habitatien fua , .e 
della moglie , e non vendere , nè impegna- 
re volendo che retti a i defcendcnti , & hc- 
redi della linea femmina in perpetuo : itevi 
-vna fornace alle botteghe fcure,che dinan- 
zi hà la via pubiica , e ai dietro confina con 
la cafa di mattro Chiappino falegname^ : 

' item vn magazzino a Ripa confinante con 
la bottega del Pelofo fenfale : item vna vi- 

- gnadi tre pezze à porta Pinciana con vna 
V pefchiera dentro, & alcune grotticelle da 

ftare lattate al fretto • 

Mar. In quella vigna ce manlgiarete boni fichi 
pagnottari , e mele rolè belliffime . 

Pai. Quelli doi frutti mi piaceno fopramodo» 

- c l’hò molto ben caro , e quella pefchiera 
farà il mio fpattò la Hate . 

Mar. Sce potrere menar de le amifcie » che—» 
fce haueranne piafcere . * 

Not. Item per accócio due catte vecchie, che 
v furono della quondam madonna Ruftèlla. 

Mar. 
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Mar. Ho volute darle quelle caflè per memo* . 
rie de quelle benedette anime • r o 'fi 

Not. Item velli numero . 

Paf Non accade fpecificar quelle minutic del* 

Y acconcio, fu qual E voglia mi contéto, di 
malfaritie io ne fono ben fornito; hor anda- 
te Domine Norarius,e mettete tutto in net- 
to,e veniteuene à caia di M. Martino, che ci 
trouarete la fra vn bora > e terminaremo il 
tutto . 

Mar. In tante anderò à dar le bone noue alle 
fpofe > prouederò de fone per far cattre 
ballette , non volete che li falde vn poche 
de fdìe ? 

Paf. E di che forte , non vo che Ha la più alle* 
cragiouane in quella Città; ma perche-* 
hauete dafapere > che io ho dato marito a 
mfa figliuola, e quella fera fi falò ipofalitio, 
e fe ne và à tafa del marito differiremo noi 
à Domenica a far le nozze publiche, c bal- 
lar come li conuiene . 

Mar.Come vedrete b4Ur la Ipola , $ò che ve 
pialcera , maffime quande fa vne fccrte-* 
ballette , chele iciame ruftiche amurofe » 

i che la donna và inanfe prette prette, coli, e 
poi iubite fubitc' fi rinculc adietre , e Tho- 
mo le fpin^e incontrc à lei, e fa vne patte^* 
de qua , e I altre de là , e poi la donna fe-* 
fgire intorne . e volte le (chine all'homo à „ 
quelle mode, con vne belle inchinate, òl’c 
le più belle balle che fe polTe videre • 

» *s ■ • * * ... ' . i 
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Houinato . Smeraldi , Pafquale . Martino • 

{ TJ Ortaraì la ricetta allo fpetiale , e fateli 
ì A come ho detto le fae ftrufinationi, per 
attraher grhumori alle parti piùinferiori . 
$me. Milfcr mio vi vorrei dir vna colà, ma mi 
vergogno. . 

Rou. Di pur via liberamente . # . 

Sme. Mi e venato in vn loco mio vergognofo 
j vn rofore tanto grande , che giorno » e not-^ 
j te non fo altro ch« grattarmi > e me ne le* 

'l uarei i pezzijdi grada infegnatemi qualche 
ricetta . 

Paf. Chi farà quello medico che è nella mia_» 
porta . 

Rou. La medefima ricetta, che hò data perla 
tua padrona è à propofiro,e perfettiflirruaa 
cora per te»vfala fpelfo che ti giouarà affai. 
Paf. Io non sò già d’hauer amalati in cala» che 
lignifica quello medico ? 

Sm e. Pare cne la vollra fia vna mano fanta—»» 
che fubito che l'hauete tocca fi è rihauuta » 
togliete . 

Rou. Non li voglio , non li veglio, horsu gran 
mercè > fin qui la colà pana bene j e ci hò 
bufeato de baiocchi.& vedo appunto M.Pa 
lquale per finire il rellante : ma oimè ch’io 
ionfeoperto che’l mio padrone , è feco . 
Paf. Che volcua voftr eccellenza in quella-» 
cafa? 



Rou. 
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Rou. Chi è V. S: • r \ ■ > r c 

Paf. Sono il padrone di effa . * v ' ** 

Rou. Se voi Tete il padrone io hauerò fatto 
dunque il benefitio volilo . ; » . 

Mar. Quelle me pare tutte le mie fruitore* 
e effe Ver m .a fe,Rouinate che habite è quc 
• fle > da quante in qua fei deuentate medi- I 
che? - . \ 

Rou. Voi pigliate errore gentilhuomo , ò vo- j 
lete farle burlarmfche non mi chiamo Ro- 
llinato, io mi chiamo maeftro Faliìnio del- 
la volta al leruitio voftro . 

Mar.Eh va in burdel!e,tu vuoi le baie non co- 
nolcio ie , che tu fei Rouinate . 

Paf. Sta à vedere che berta larà quella *. 

Rou. Ah, ah, ah , io mi rido che fan molthche 
hanno prefo errore come voi , quello Ro- 
uinato che voi dite ,. è mio fratello nato 
' con eflo me in.vn medefmo parto , tanto à 
me limile di volto » e di pre lentia , e di vo- 
v ce, che le non mi facefte differente l’habita. 

ogn’vno mi pigliarla in fcambio ri 
Mar. Permiafechedifcet. le vere, non ha£ 
gie mai ville icicfe più /ìnule . 

Rou. Io intendo che quefto mio fratello ft a . 
con vn Procuratore Franzefe,e lo vado cer- 
cando , che fon venuto à polla a Roma per 
vederlo . • ’! . : . f 

Mar. le fané le fue padrone à leferuìfte de 
Teccellenze voftre,e appunte hofgie[me ha 
dimandate iifeenze per troua' ue. 

Rou Harò hauuta ventura à trouar voflìgno- 
ria digrada gli dichi , ch’io alloggio a 

T c 
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Torre Sanguigna airinfegna della Volpe, e 
glie lo raccomando , che è vn grand’homo 
da bene, fidatiffimo,e naco di buon fangue* 
febene fiamo poueri per ri {petto delle par 
« ti,che hauemoà cala nóftra . 

Mar. le li volie bene quant’all’anime mie,e_> 
iiafgiegran piafcere de hauere conolciute 
volere Efcelenfe, digrafie véghi à alloggia* 
re i le mafone mie, che me ne farà fàuore. 
Rpu. Gran mercè à V.S. ftò beniffimo allog- 
! giato,tornarò bene à vifitarla, che pélo rer . 
j marmi in Roma qualche giorno . 

Paf. Hor bene, che diceua V.£ccellenza, per* 
che erauenuta in cafa mia . 

Mar. A riuederfee Sig.Pafquale , andarò i or- 
dinare quel che fa dibilògne per le feioie 
nofire. 

Paf. Andate che farò la fra mez’hora • 

Mar. Signor Mediche bafcie le mane de Vo- 
ftre EfceUenfe . 

Rou. Scruitore di V. S. io paflàuo di qua in«» 
uifita , e fono fiato chiamato all improuifo 
perj ueder una giouane qui , che è fiata fo * 
pragiunta da una ambaftia grauifiima,e dop 
po effe rii ceffata gli era uenutaun poco di 
~ alteratione di feure,ma nó larà altro, io hò 
lanciato una ricetta alla fantefca,fareteglie 
la ufarefpeffo , perche quelli fune uapores 
calidi, qui creàtur in partibus inferforibus, 
& poftea alcendut aacor,& ad cerebrum, 
' e caulano quelle fìticopi , e però ui confi- 
glio, fè queita giouine ui è congiunta in—# 
^arentela^comc creao,a dargli marito pie* 
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(lo , perche quelle mancationi che derapa* 
no ex actrahencia matriculx requirunt pa- 
triculurfi; In reliquisio vi oftenlco Tempre 
l’opera mia in ogni bifogno della cala vo-i 
lira i io mi chiamo mallro Fallìnio dalla-* 
volta conoiciuto per tutte le C itti d’Italia» 
& in quella fpero farmi conofcere in bre- 

. uc che à pena giuntoui mi è Hata data vna 
cura d’importanza di vn giouine figliuolo 
di vn Sig. Metello Gentilhuomo Romano# 
nella quale fpero fare vn’elperienza tale » 
che tutta quella Città conoscerà la lulfi- 
cienza , e’f valor mio . 

Paf.Vn figliuolo del Sig.Metcllo : e da quanto 
in qua Ila male ? 

Rou. Dicono efler tre anni che ha quella in* 
ferinità . 

Pai. Tre anni, come,chc’l riddi pur hieri, che 
infirmiti può elfer quella? 

Rou. Vn morbo gallico di malifiima fpctie_» 
con doglie , e bolle per tuttala perlona, le 
quali li fono cauiate perelferli voluto già 
rellringere la pelagione in maniera cheli è 
coli mal qualificato , che farà ditficiliflìmo 
il guarirlo i nondimeno con vn lecretoche 
ho di grandifiimo valore fpero ridurlo pre.- 
fio prell'o in termine di làmtà,maflime che’l 
Padre mrn’hà pregato aliai, dicendomi che 
Ila dolora in hora per dargli moglie , tic io 
voglio feruirlo per dar* faggio di me in que 
Ha città , e già ho dato ordine à Jciroparlo» 
c fpero, le non in quella purga,almeno à pr i 
mauera che viene rifanario à latto. 

Paf. 
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Paf. E potàbile che quel giouane habbi il mal 
franzefe , che è colorito è rubicondo in_» 
volto come vna rofa ? 

Rou. Fubicunditas illa caufatur ex inflamma- 
tione figati doue li Tuoi radicare quello 
morbo, hor mioffèrifco à V. S. eie hauefic 

3 ualche offo rotto, ò neruo attratto ierua/i 
i me, che eli farò veder belliffime Iperiéze. 
Pai'. La cola elei neruo attratto mi da grandif- 
limo failidio matàme à i tempi freddi j ma 
io Ilo pollando al male di quello giouane , 
ila pura vedere, come dite che vi chia-. 
mate voi ? 

Rou. Ivlallro Fai fin io : me vobis commendò , 
non pollo più tardare. 

Paf. Vaite di grafia , il ciel voglia che quella^ 
non ila delle lolite trame 5 vdite maeftro .* 
Rou. Perdonatemi , Fhorà è tarda , e.mi con- 
uien fare molte vi/ite . 

Paf. Io non sò che domine mi credere, quello 
nome di maellro Fallìnio non mi cofona_j 
troppo , nè mi piace la cera fua, dall’altro 
catoTeflère vlcito coli di cafa mia.e abbat- 
tutoli meco à forte mi fa penlare che potria 
anco effervero, e hoggi dì i giouani ìu 
pena lon nati che.fì danno in male prati- 
che,ma lia come lì voglialo mi trouo nauer 
v data la fede a KietcJlo,e non voglio credere 
a cofa|alcuna:ma ecco apputo la{Tullio,[nó 
mollra già il color luo d’hauer male, que- 
Ha è vna delle Lolite fraude,parmi che ven- 
ga trà fe ragionando /lafciami tirar qui da 
pane che non mi vegga, e rimirarlo bene * 
■V # • SC E- 
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SCENA NONA. 

' Otti Ho , Pa/quslo. ì ' 

S I come ad vn corpo per natura malsa- 
no le medicine fogliono apportare poi 
cogiouameiito, così all’animo mio infer- 
mo , e mal diipollo, ogni fperanza, & ©gai 
conforto , che mi venga dato di lalute mi 
reca pochi fi mo contento . 

Paf Coilui parla di medici, e d’infirmità flà 
pur à vedere. 

ft'. Che miferia,che infermità fata la mijL_, 
fe farò coftretto à prender cortei per mo- 
glie, certo vna vi ux morte vn continuo tor- 
mento trouandomi priuo della più cara co- 
fa c’habbia' al mondo . • 

Paf. Senza quella non fi fanno figliuoli : horsù 
che la cofa farà certa . 

Oft. Come potrò io mirarla mai di bon oc- 

M chio , come accarezzarla con ftomaco,non 
potendo fodrsfareaJ debito matrimoniale* 
che odio, che rabbia nalcerà tra noi ? 

f ai. Chiara, poiché ficonofce inhabile in- 
fetto, non è marauiglia, che non ha mai yo- - 
■ luto vAiire in cala. . - 

Oli. Che voglio fardi ricchezze, e nobiltà 
doue non babbi a fodisfatione, e contentez- 
za di core , fi rallegrano meco oramici di 
quello parentato, come fe haueln acquifta- 
r to vn regno, ma fe favelle r compio mi lento 
dentrofi moueriano a pietà del mal mio . 

• E Pah 
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Paf. O fgualdrine ribalde sò che rhann© con- 
cio bene . . ' , 

Oft. Oh Dio, purché Rotino mi porti qualche 
falute con quello medico che mi ha detto . 
Paf. A fe che è pur vero del Medico , Ilo per 
dirgli , che fi è partito di qui adelfo . 

Oft. Io mi fento vna latitudine di membra , 
jfvnftruggimento di core , che pare che mi 
a venga meno la vita * ò che paffione , ò che 
dolore è quello che mi tormenta. 

Paf. Guarda come lì torce , la luna deue efter . 
nel fare, chele doglie lauorano, òpouero 
giouane me ne vien compaflione , io fon_» 

* i chiaro hora che non è burla , fede à fua__» 
Hpofta, il mal franzefe ? sò che ftaria concia 
quella pouera figliuola,® che fortuna è (la- 
ta di quello medico nouo., tengali pure la 
fuarobba Metello, ch’io me ne guardarò 
molto bene . 

') h 

SCENA DECIMA, 

f Kutilio . Oflilio . 

N On fapete che lo Scalco det Signóre 
col quale ho definato.mi ha detto che 
* quella giouane , che ne parlò quella matti- 
na, che credeuano che fulTe femina da par- 
tito, è vna delle principal gentildonne di 
Homa con dote di vintimila feudi , e che il 
padre è ricchiffimo . 

Qft. Ben che vuoi inferir per quello ? che— » 
Vuoi da me? 


Rut. 
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Rut. Voglio inferire che voi fece flato vn l'cioo 
hi co, ciò più di voi, poi che vi voleua per ma- i 
\rito,à non la pigliare , e io à non ti'aflull ar- 
mi con quella fànteica , che non haueua-j 
catti ua cera . 


Ofl.Che marito? 'che fantefea? io no t’intédo. 

Rut. Corpo del mondo hauete così poca me- 
moria , non vi ricordate di quella giouane, 
che gli vennèTambaflia quella mattina ? 

OR. L’ambaftia ho io, e me la fai venir tu d'a- 
uantaggio,chi lèi tù? chi ti mada ? c he vuoi ? 

Rut. O domine che vi fiate feordato ancor di 
me, non fapete voi ch’io fono ? chi volete 
che mi mandi? che volete ch’io voglia* non 
mi dicefle quella mattina ch’io pigliale in- 
forni adone di quella donna che vi voleua 
per manto dallo Scalco del Signore ? 

Oli. fu mi deui pigliar in cambio fratello , 
l/ch’io non ti ho commeffo co là alcuna , nè 
| t’hò veduto mai più . 

Rut Sarà la fella di quelle donne quella , ve- 
dete le mi làpelli far credere , che io non 
conofceflì voi,ò che voi non cono fecce me? 

OR. Che tu conofci me potria olière , io sò 
ben certo di non conoscer te, e di non Jia- 
uerti mai più veduto al mondo . 

Rut. Volete la burla del fatto mio, non conó- 
scete ch’io fon Rutilio ? quella faria beiL_» 
ridicola 

OR. Qual Rutilio ?io per me non ti sò raffi- 


gurare. 

Rut. Rutilio voRro compagno, che con voi è 
Ratofchiauo di Turchi dodici anni,liberato 
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s convoi nella vittoria nauale , che con voi 
ho paflàto la Grecia , Candia , Corfu , e fi- 
nalmente venuto à Roma con l'eccellenza 
del Signor Marcantonio Colonna . 

Oft.Io credo più predo che tu Zìa liberato dal 
l’ofpedale de pazzarelli, ò icappato dall’o- 
flaria del turchetto , poi che panando tanti 
paefideui hauer gu (tato ben ìflìmo quelle 
maluafie,c quei grechi,e mi pare che ti fac- 
cino nel capo molto bene l'operation loro. 
Rut. Dite il vero hauete fantafia di burlare vn 
poco con me . 

Olt. Se hebbi mai fantafia di burlare appunto 
l’ho hoggi che combatterei con fatanaflò , 
digrada leuamiti dinanzi , ch'io nó hò hog- 
gi humore di pazzi, e d’inabriachi . 

Rot. fùfiè altro che voi, che mi dice/Te que- 

^ ile parole gl’infegnarei di parlare , ma 
voi vfate quelli modi per non voler forfè » 
più la compagnia mia ditemelo liberaméte. 
©It. Compagnia tua r>ó hebbi mai, ne meno la 
voglio nera, hors'; non mi róperpìù il capo. 
Ru. Dunque non vi curate più del ratto mio, 
né mi volete più per amico > 

\©ft. E pur fette : poiché non fe ne vuol an- 
a dar lui , me ne voglio andar io , che la pra- . 

tica di fimil beflie non fà punto à propofito. 
Rot. Quella è la più gran cofa che m’interuc 
niflè mai, che quelt’huomo voglia rompere 
vn amicitia ditant'anni (fretta con tanfa- 
more, e con tant'obligo lènza caufa alcuna, 
mi pare imponìbile, che fi può dire che fia- 
mo Rati Tempre vn’anima in doi corpi , nè 
w • meno 
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mfcno folito fuo è di dar co fi colerico , c_* 
alterato che non é il più piaceuol giouane 
in tutta Europa j di maniera che mi par ne- 
; cellàrio, ò che lui non fia Tullio , ò che io 
non fia io, fe lui é Tullio, e non mi conofce 
v bifogna ch’io fia vn’altro , ma quelli fon_> 
pure i miei panni , e mi par pure che quella 
fia la mia retta , e quello il mio bullo , s’io 
dùque fon io bifogna che lui fia vn'altro» nò 
è certo che mi par pure hauerlo conofdfito 
bene : horsù Dio veglia che quello Scalco 
che mi ha dato a definare quella mattinai 
■ con tanti grechi, chiarelli , e centole che fi 
fono bcuuti , non mi habbia fatto alterar la 
villa , che l’habbia colto in cambio , che in 
Turchia non beueua fe non acqua, e per dir 
il vero mi lènto gl’occhi vn poco graui , & 
il capo carico, farà bene ch’io vadi àfar 
vn fonnetto , e poi tronarlo , e chiarir me- 
glio gl’occhi , e mi chiarifchi della verità • 

SCENA VNDECIMA. 

Smeraldi «. Pafqualr, lemma. 

; fcj E bene non fi deue creder à i fogni, tut- 
tauia non mi fon mai fognata colà, che 
non mi fi a riufeita vera, quella notte, mi pa- 
reua che’l gallo roffo dette tanto di becco 
alla gallina bianca , che la lafciaua mezza 
morta , e poi correua à tremar la pollaftra 
grifcialata, e mi pareua che có la maggior 
allegrezza del modo gli faltalfe adolfo "eoa 

£ ì va 
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vii sbatter d’ale , e con vn {crocchiolare , 
che metteua à rumore tutto il gallinaro 5 
ecco Tinterpetration del fogno,il gallo è il 
Signor Tullio, la gallina bianca è madon- 
na , che Tullio la lcaccia, e gli da di becco, 
la pollaftra grifciolata è la Franciofecta,che 
otterrà il de/ìderio fuo , e fì beccherà que- 
' ftobelgallozzo. 

Taf. Balla non cercare altro, il difetto viene da 
'7 Tullio,& io fon rifoluto di rompere il con- 
|) ri atto : doue vai tu Smeralda ? 

Mne.Dal/o fpetiale con la ricetta del Medico. 
Paf Io non veggo che l’habbia più male > che 
bifogna più ricette , e buttar via i denari ? 
Smc.Bifogna tenerla tèmpre apparecchiata-, 
milTere , la pouerettà è tanto difettofa di 
quello male di madre,che è vna comparso- 
ne , non fapete voi che mala cola è quella 
matraccia, camma per tutto il corpo che-* 
pare Yna lerpe,e tien tèmpre la bocca aper- 
ta come vna lupaccia affamata, e làpete co- 
me è ghiotta della carne frefca i fe gli deflfi 
Vna volta di bocca al core, fe l’ingniocterù 
intiero intiero . * .* 

Paf Che hanno da eflère bocconi, ò potione ? 
Sme. Non sò io leggetela voi . 

Paf. Recipe radice lcatapoculi rubei , libram 
vnam,quatridetij neruo/ì , mifce cuna com- 
petente quantitate tèminis albi porroiì, vel 
iòdici/, èc fìat fuffumigium in pudendis ter, 
vel quater poli cenam j credo che fiati tut- 
te co fe à propolito : orsù lari bene di ha- 
■ uerla in ordine . 

/ . 
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Sme Seve ne contentate ne vorrei pigliare^» 
ancora altrettanto per me , ch’io ho vna 
grattarella focoia che mi confuma . 

Iom. La porcaccia non fa altroché grattarli 
‘ t/appreflo il foco, e fa cafcare tutte le erotte 
j[ nelle mineftre . 

Sme. Sife fulfi tu furfantacelo , c’hai il capo 
pien di tigna , e di pidocchi . 

-Paf Se tu hai la grattarella baftarà vn baiocco 
d’vnguento dello fpetiale della Regina . 
Sme.Milfer nò, che m’ha detto il Medico,che c 
perfettittima ancora per me mettetela à 
conto del mio falario . 
c Paf. Horsù fittela dare, tò la ricetta. 

Iom. Saria ftato bene miflère di hauer parlato 
al medico per conto del muletto# 

Paf Che ha il muletto ? 

/Iom. Che ha ? fon tre dì che non ha cacato, h* 
fatto vna panza come vna botte, ch’io ere 
do certo che creparà fe non fi ci ripara . 

Paf. Menalo quella fera al manefcalco balor- - 
do,che i medici non medicano beftie : hor- 
su farà ben fatto che douendo andar alla^ 
Ipola vadi prima à pulirmi dal barbiere , e 
mi làcci riformar la barba,e tofare i capelli 
perche quanti peli bianchi mi taglio,mi par 
che tanti anni mi cafchino di dòlio, e tu an- 
cora douendo leruire alla fpola voglio che 
ti affetti , e puliica vn poco , quanc’è che 
non ti fei lauato il capo ? 

Iom.Me lo lauò l’altra fera la fantefea nel cor- 
tile con vn catino di brodo di cauoli . { 

Paf. Andiamo che ti lauarai ancor tu, e ci pro- 

E 4 fuma- 
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quelle che mi sbalzano , e mi aggirano ìil_> 
mille acutiffimi fcogli di paflìoni , e di tor- 
menti . 

Rofs. Ognun mi facci luogo , ogn'un fi feoftì * 
che tanta forza per quella noua allegrezza 
crefcermifento, chele io vrtaffi vno col 
capo , col gomito , ò col petto lo gittarei 
in terra morto . 

Od. Rollino cjie noue mi porti ? fbn’io uiuo , 
ò morto ? che ci è dibono ? di sù predo . 
Rofs.il medico ha dato vna pillola euacuatiua 
à voftro padre, che gli iià fatto vfeire à fat- 
to l’h umore di dami moglie , l’hò trouato 
ladeflo che andaua cercando il maeftro per 
ordinami che novi delTe più le gioie p dar 
allafpofa, che haueua mandato à pigliare 
I dall’orefice . . ‘ 

011.0 eccellentflìmo medico fopra tutti i 
Galeni,c gl’Hipocrati,poi che l’incurabile, 
e mortale infirmiti mi ha faputo coll ben__* 
rifanai e . 

Rofs. E doùe è Ja parte della laude di Rodino 
' inuentore delle pillole , con che egli ha far 
puto coli ben purgare vollro padre ? 

Oft.Io ti laudo,ti ammiro, ti celebro fopra tut 
ti grhuommi del mondo, c poiché con l’ar- 
me dell’ingegno, e delfadutia tu hai efpu- 
gnate, e vinto quella rocca vecchia voglio 
farti erigere vn trofeo in Campidoglio con 
quella infcrittione v t Spdlia ab hodibus ca- 
pta virtute» &armismiui Imperatori Ro- 
manormu, &patris patria Roffini liberato- 
■ iris » & conferuatorò vit$ Tulli; Hoftili i , 

fi i Rofs.U 

» ■ * > ' . 


io6 ATTO 

Rofs. Il trófeo faranno le fpoglie de li voftri < 
vefliti gialli, e turchini, delli quali ci ador- 
naremo Rouinato,& io in fegno deiTacqui- 
Hata vittoria . 

^ Oft. Meritamente li deuono al valore > & alla 
virtù voftra? 

Gian. Guarda difcretione darla ad vn vecchio 
rantac dolo, frac ido più che vna cella di le- 
tame : Signor Tullio male noue • 

\ Olt. Di Virginia mia? / "'■■■[ 

Gian. Signorfi . \ - ' 

\ Oli. Oimè , che farà ? ■ • 

1 Gian. e' venuto M. Martino poco fa in cafa con 
vna feda, e vna allegrezza , che pareua che 
fuflè diuencato procuratore del Rè di Fran- 
cia , e fubito aperta la camera |di Virginia 
■ dice figliuola mia io ti porto vna boniffima 
noua,ho conclufòadeflò adelfo il matrimo- 
nio tuo col Signor Pafquaie fatti bella, che 
fi à mez'hora verrà à metterti l’anello . 
Oft.Oime tu mi hai morto, mi marauigliauo, 
che la fortuna nó volefie intorbidarmi que- 
lle allegrezze , e che rifpofe lei ? 

Gian. Peniate che non rimale , fangue adoffo , 
nc à lei , nè à me, io miardauo la poueretta 
injvifo, ehejfì era latta come di cenere , 
quàdo viddi che comincio à ftralunar gl’oc 
chi, à girare il capo intorno, e far certi atti 
come le fulfe fiata impazzita,ò foirirata . 

" Oft. Oinie che vuol dire , che diigratia, che 
^ accidente è queftó ? 

Gian.il Padre aftringendola pur tuttauia a ri- 
fpondere, marauigliato di quello cafo,, ella 
- tcneua 
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teneua aperta la bocca per parlare, ma non 
poteua fare fe non gnao gnao, appunto co- 
me fan le gatte quando vanno per i tetti . 
Oft. Dunque ha perduta la faueila ? oh Virgif 
nia mia . 

Gian, fiate pure à fentire,io poueretta,affitta, 
addolorata credendomi fufle qualche male- 
dittione entratali adotto per efTer fiata co/i 
rinchiufà me gli accollai al vifo piangevo , 
- . con dirgli oimè padrona,che colà è quella, 
che hauete ? diteme!o,perche non parlate > 
ellaàirhora pian piano mi dille all’orec- 
chia, che faceua coli à polla per non dir di 
sì y e che veniffi à farlo fapere à voi . 

Oft. Lodato lì a il cielo , io temeua di qualche 
gran male , oh gentilifiìma Virginia . 
Gian.Iofubito allnora mi riuoltai al Padre-» 
gridandolo, 'cheThauefie tenuta rinchiufà, 
e fattala^ lpauentare à quel modo , e lui di- 
fpcrato fece accendere vna lume , e :co- 
mintìè à fcógiurarli gli /piriti adofio,ch io 
per me crepauo delirila , & ella piu che 
me, màio lciocco fi crédeva che fufler li ipi 
riti che lì ridettero di lui,e coti l*ho lalciato, 
e.me ne fon venuta da voi i.i fretta in fretta. 
Oft^ O /ingoiare accortezza, di giouane , ò e- 
fempio ai vero amore, nò poteua veraméte 
così alTimprouifo pigliar il più auueduto,é 
pronto parato per non còtrauenire al voler 
i del padre , efodisfarme che tanto l’amo . 
Rofs. O che bella occafione , ò che inganno 
mi fouuicne adeffo padrone di fàrui felice , 
che dirette fe vi facefii parlar hoggi con-* 

' E 6 Virgi- 
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SCENA SECONDA. 

Smeraldi* Giannetta . Pafqitals, lemma i# 
ateo di lauarji la te [la intonata con [ciur- 
latoti à torno • 

P Arti che me ne fi a fiata fatta vna , Ietti 
chehebberla ricetta quei giouanaltri 

( r della fpetiaria cominciarono à ighignazza» 
re, e burlarmi, come fe iohaueiii hauute le 
corna , e ogn vno à dir la fua > doue la pa- 
drona haiJeua male , fe quella ricetta gli 
fapeua bona, fe io l’haueua mai prouata , e 
mille porcherie, tato che efleadomi adirata 
di mala maniera mi chiarirono che quel Me 
dicaccio traditore mi haueua dato la ricet- 
ta al rouericio , e che dentro ci era fcritto 
quella brutta cofa, mi venga l’anguinagli* 
come rincontro fe non gli voglio pelare-» 
tutta quella barba di becco à pelo à pelo ^ 
- ma non è quella la fantefea del Procurato- 
re ? non fuggir non fuggir ruifiana,che t hè 
ben veduta sì. 

Gian. Girne il bao, fuggirò da te, la gran pau- 
ra n’ho certo. 

Sme.Dì ruffianacela dì, tijpar bella cofa fuiar 
rimariti alle pouere gentildonne? 

(pian. Di poliafirieriera dì , ti par bella cofa è 
j voler toglier quel bel maritozzo alla mia-» 
padrona per darlo alla tua ? 

Sme. Guarda quel che dice la sfacciata, il Sig. 
Tullio piglierà la figlia d’vn Franciofacciot, 
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dVn porco latrone fallito , fpelato,chenon 
ha pane da mangiare j fai perche cerca di 
hauer la tua padrona per fuergognarla mol 
tobene,e poi piàtarla come vnacarognet- 
/ ' ta fi-acida , che puzza diuino cento miglia 

lontano. 

Gian. La mia padrona è piu bella della tua . 
Sme.Tc ne meti perla gola guaindlafcufcita. 
Gian. Non può mentire vna par tua Vergo- 
gnata vituperofa deportacelo, sì che pigle. 
la mia padrona si , ò crepi . 

Sme. Allcttala yeila nòuaper le nozze bot- 
tiglia di vino . 

GiamEcco la velie noua, che l'ho già hauutat 
alia faccia tua cu , cu anguilla falata . 

/ $mc. Cu, cu, porca sfacciata 
| Gian.Cu , cù, furfanta pidocchiosi . 
i Smc.Cu,cù, brodara Franciolà. 
i Gian. Cii,cù, brutta ancroia. 

I $me. Cu , effemina del boia t 
Gian. Cu > cù mollaccio d’arpia affamata » ~ 

! Sme, Cu , cù , bocca di mula bauata . 

Gian. Cu, cù > carogna puzzolente . 

$;ne. Guarda come e gajluta la porcacciabrò 
dara credi che’l vino la taccia arditale non 
' ti domo io 3 di che io non fia Smeraldi 3 ò 
tò francioiàccia porca . 

(Gian. Tu meni eh traditora, à me eh fgual- 
drinaccia. 

Jme. Co i graffi eh Itrega arrabbiata • i 

Gian. Co i denti ah Romanefca cagna . 

Sme Lcua quella ma di lotto Vergognataceli t 
« ó tirare che uigrugno co quella pianella . 

V * ~ : §£* 
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Gian. Ti voglio pelare come vna porchetta 
Igualdrinella da ilatfiie . 

Sme.Oimèaiuto,aiuto,correte,correte,aiuto. 

Paf. Che rumore è quello, mi par la voce dcl- 

' la mia fantelca, corri lommo, che Smeral- 
da è di lòtto , aiutala . leuala sù . 

Iom. Tanto haueilè lei fiato , vorrei che la^# 
fquartaffe da capo', à piedi . 

Gian. Tu ci Hai pur lotco,ti pellaio ben’io 
quello grugnaccio. 

Smc. Oimè , che mi crepa , aiutami lommo 
mio bello . 

Iom Son brutto , fon brutto, quando t’abbatti 
a far colatione nò vuoi che ti aiuti,ò crepa 
li troiaccia,llo per mótarti adoffo ancor’io. 

Paf. Leuali, 1 affala, che vi venga il morbo 
Vergognate . i 

Iom. Alpetta che pigliarò vn bacile di lifcà 

{/ 'bollita , e le fpartirò . 

Gian.Cheficredeuachc non haueffi le mani 
come lei , chi ne hà rileuato Iuq danno . 

Paf. Leuati dì qua, tira via ì cafa bellia , che 
hai da fpartir con lei ? 

Sme. Balla , lo faprete bene quel che ci ho da 
Ipartire . 

f oni. Doue fono , doue fono, ò le rinfrelcauo 
?benefe mi alpettauano ,• in ogni modo gli 
Uyogio rende/ il cambio della lauatura che 
mi lece hieri. 

Paf.Vien qua che vuoi fare Storniamo dentro 
che forniamo di l'auarci* 

Sme .Se io non me ne vendico mutami nome } 
le doueffe farmi ftmina dei boia la voglio 
‘ far 
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portato in cambio tanto veleno che mi ba- 
llale à dar la morte, e liberarmi da sì grafi 
pena—». v 

Sme.il ciel me ne guardi , vh padrona che di- 
te ? non pariamo di quello di grada . 

Vitt. Tu hai pur veduto > e fentito come quel 
crudele mi ha trattato, ch’io rimàgo tra me 
ilefla piena di marauiglia , come il dolore 
che tanto mi crucia non ha ballante hormai 
di priuarmi di quella odiata vita . 

Sme. Ci mancò ben poco quando vi venne-» 
quelTambaltia . 

Vitt. Porle lì mofira lento in farlo per lafcia* 
i’oifitio alia mia propria mano, ma io fon-» 
.ben contenta che tocchi a lei quella cura > - 
hoime iè nulla più manca alla certezza del- 
ramno di quel crudele , e nulla manca al 
colmo delle niilerie mie perche più afpet- 
to> perche più ritardo ? lo farò,cerco,lo fa- 
zf ò certo, ma voglio ha innàzi gli occhi luoi r 
/, tacciò che libero d ogni fumetto appaghi,^ 

! /fati) megliotò la morte mia quel duriffimo 
il core, mifera Vittoria eccò le tue lperate, e , 

I felici nozze , ecco il dehato fine dellamor 
tuo , fei pur hora condotta sfortunata Vic- 
toria nell’eftremo precipitio della vita, e 
del honore infieme , hauerò più io occhio 
di mirar quefta luce? haurò più faccia d| 
mollrarmi fi*à l’ altre gentildonne ? 

Sme.E pecche madóna?è coli grà male quello* 
Vitt.Che fi potrà dir mai altrove non cne per 
qualche mia di ih ondi à ha fiata rifiutati-» 
co h da Tullio, come pronte, e vigilanti fot» 

tèmpre 
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'* Tempre le male lingue à macchiare la fama 
«Ielle pouere donne, il bon nome, e l’hone- 
ftà di vna zitella è appunto Smeralda come 
vn tenero fiore, che ad ogni picciol fiato di 
'vento fi diftrugge , e fparge à terra , ti pare 
poco cftèr.fi venuto fin alla fede,& hora ve- 
ndermi rifiutata comVna infame, e viliffima 
bornia da partito ? ah Tullio Tullio quefto 
Scorno à me ? e con che ragione ? e perche 
poi non doùeui traditore , che coli voglio 
chiamarti, le da principio mi abborriui, e ti 
frouaui hauer libato il core in altro laccio 
ftringerti meco m fede, e lafciarti condurre- 
lino al contratto , ch’io non ti pregai , nè te 
ne sforzai, né pur ti conofceuo alIhora,ec- 
co addio come lotto la tua iniqua fede ri- 
màgo ingànata,& infamata per tutta Roma. 

Sme. Non vi affliggete madonna , che la ver- 
gognaci difonor è tutto fuo in refiutar voi 
che fete coli bella, ricca, e nobile p la figlia 
di vn procuratoruzzo fallito , che non uria 
degno di fcalzarui le fcarpe,lui é lo fuergo- 
gnato vituperofaccio , e infame > che fi ao- 
ueria fepellir viuo viuo . 

Vitt. Non à tutti è palelè l’amor di quella fua 
Virginia,ma ben noto è à tutta Roma il con 
tratto, che tra noi fi fece hormai é l’anno > 

> ma j,è il crudele non voleua hauer riguardo 
|al mèrito delfamormio, & al debito della 
jjfua fede , doueria pur almeno hauer rifpet- 
fco al riìchio dèll’honor mio, che ìe ero per 
perdere , e per quefto conolcendo ringra- 
zi illudine, la perfidiale crudeltà iua mi lènto 
, 1' * ' tutta , 
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tutta infiammar di odio , e di ideano di far 

• prima ch’io muoia qualche notubil vendet- 
ta di quefta acerbilfima ingiuria * 

Sm.Bifognaria che fàcefte far vn bò fcherroà 
quella fralca, .sfregiar Virginia,e far fruga- 
re quella ruffianacela della ferua, che è fia- 
ta cagione di tutto queito male . 

Viti: E perche non 'Vendicarmi io con le prò** 
prie mani per fodisfar meglio all’honor 
mio , Oc appagar più à pieno l’animo , e il 
defiderio mio , fi che’l mondo chiaramente 
conofca il lor gran torto, e l’innocenza mia, 
e forfè che quella è vn ingiuria da fcherzo > 
fon’io qualche vii femmella di batta condi- 
tione di douer fotti-ire vna fi fatta oftèfa > n6 
la foflrirò certo, & efeane qualche voglia, 
ad ogni modo fon deliberata di morire , fo- 
gliane pur danno, efiliojò morte, che mi fà- 

, rà la vendetta lotti-ire ogni affanno, ;meglio 
è pure yn’honorata morte, che vn’infame vi 
ta, voglio ioeflèr efempio perpetuo all’ altre 
mie pari di non fi lafciar mai più tradir d| 

# gl’huomini fenza generofa vendetta . 

Sme. Vh trilla me è pur la gran dilperatione^ « 

quefta volita madonna . 

Vitt. Non ho io forfè ragioneuol caufa,dogli<* 
mi folo di nó hauer maggior fbrza,che mag 
gior anco vorrei fatte la vendetta mia, e pe- 
rò fon rifoluta veflirmi da homo,poiche m| 
trouo hauer i panni della bona memotia-j 
di mio fratello , etrouare quel traditor di 
Tulli orandoli il caligo che merita laperr 
ndiafua. . . 

Sme, Lq l' 
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efferata prima, e piglia vn maeflro di ferì-* 
macche gVinfegai ad offèndere il nemico,& 
difenderli, noi che non liauemo mai tenuta 
- lpada in mano faria pur bene che ci efferci- 
taflìmo prima cofi da noi fleffe,poi che noa 
poflemo hauer maeflro che c’infegni , e fa- 
pete come potremo fare , andarono di fo- 
pra. e pigliaremo le fpade, e faremo conto 
che la credènza, ò qualche forziere Zia Tul- 
lio,e cominciaremo à menar di quà,e di là» 
dritti , fioccate, rouer/J, tanto che lo taglia- 
remo à pezzi , e coli verremo ad effercitar- 
ci, e pigliar animo . 

Vitt. Andiamo pur via predo , che mi pare o- 
gn’hora mille di trouar quello traditore , e 
caligato lui , voglio poi cauar il core 
quella ribaldella, che è cagione d'ogni mio 
tormento . 

Sm?. Andiamo, ad ogni modo eeato volte ho 
hauuto voglia di effer homo , mi pare che 
mi comincino à roder le mani ancor à me • 

SCENA QJV ART A. 

Rojpno , R orinato . 

Tf ' • i-w l 4 . . T * 1 • *. vi 1 1; .» a * 

r T L (bruire innamorati , maffìme quefli 
J, giouani capricciofi , mi parie appunto 
che fia come vn nauigar per mare, che in vn 
iùbito il vedi turbare , Temendoti Toffiare à 
torno venti de fofpiri , pioggie di pianto » 
tuoni di lamenti, e lampi di core accefi,e in 
m momento poi tranquilla rff con vn chi** 

rifilino 
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• ri 'fimo fole di lieti fguardi,cji rifo,e di alle- 
grezza , comehoraèauuenuto al mio pa- 
drone per la bona noua datali , e noi fiamo 
appunto come i mercanti che trafficano la 
mercanzia della ior Sanità , per guadagnar 
denari . 

Rou. Mi parche fia bona mercanzia à trattar 
có ciechi, e l’effercitio del ruffiano,mi pare 
il più vtile che fi podi fare hoggi di . 

Ro£s. Si perche la tratta del puttanefimo fi è 
allargata tanto , che è forza che la mercan- 
zia rulfìanefca vadi innàzi,fin qui n’habbia* 
mo cauato di buoni veftiti,e danari,e fe me 
rieice à incarnar Tullio con Virgin ia,fpero 
che faremo molto'meglio il fatto noltro , 
perche tenendo viuala pratica di Virginia, 
prolongando il parentado di Vittoria fare- 
mo come i Medici, e i Procuratori, che per 
guadagnare allongano le malatie , e le liti > 

. «or vattene adeffo à cafa,e come t’ho detto 
da ad intendere al tuo padrone di hauer vn 
Negromante tuo amico , che gli fcoprirà il 

. male della figlia, ch'io adeffo adeffo andarò 
à farmi preltar Thabito da quel mercante-» 
’lcuantino mio conofcente,e darò ordine* al 
padrone di quello haurà da fare , e veftito 
ch’io laro, ti alpettarò qua à torno . 

Rou. Credp ceito che la cola ci riul'cirà netta 
perche quanto à M. Martino , li potrei far 
credere > che le montagne volafTero . 

Aofs. k io sò la reo a madira da fanguinar 
Tullio . 
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SCENA Q_V I N T A . 

. Quintiliano, Tullio * 


O H Himen Himcnee Himen , eccoap* 
punto il mio diletti flimo Alumno,tsli 
. il principio dellEpitidamio, che vado .in- 
teflendo col fauore Apollineo per le tucYu- 
tureNuprie, 

Vincala Cupi dini f fiat benedilla . ligarunt 
Qua nunc Tulliolum, Vittoriane^ (intuì . 
il primo é di tre Dattili* e tre fpondei,& il 
fecódo è inteflo di tre Dattilhe duifpondei. 
Tull.Portate pur in tetta quanti Dattili,e fpon 
ghe voi volete , ch’io poco me ne curo . 

Qui. Adunque non hai caro ch’io honorii tuoi 
Himenei con vn Epitalamio ? 
Tull.Ché*talamio? io non v'intendo * huomo 
da bene di che paefe fete ? 

Qui. Epithalamium dicitur, non Yalamiqm , 
parola Greca cópo/ita da Epipropofit;ipne > 
che vuol dire fuper>& Talan^iuaichq hgni- 
fica letto . w m y 

Ttill.O letto, ò lettiera , ò materazzo , io non 
mi curo fapere quelle voilre detiuatipni : 
coftui lì deue creder^. che io lì a qualche — a 
fcolaro venuto da Padoua, ò Bologna . 

Qui. Dunque vuoi penitus porre in obliuione 
lo il udì o delle bone lettere per hauere a^j 
pigliar moglie ? 

tuli. Io non no mai ftudiato, hèsò di hauer à 
pigliar moglie, però le nqn hauete i trattar 

- méèo . 




m 


I 


TERZO.* nf 

' più di bisogno voi , e come vi ho detto io ; 
non voglio pigliar moglie i modo alcuno » ~ 

- . e farete bene a andare per i fatti vollrùguar 
dà che fatafmajmi ha dato hoggi ne i piedi. 

Qui. Ah Tulfio,Tullip,colì contumeliofaméte 
procedi col tuo fecondo padre , che ti ha_* 
dato il buon eflere ? v 

Tuli. Mi hai dato la fune che t’appicchi,fè non 
* gli dò qualche memini nò mi lì leuarà d’at- 
torno in tutto quant’hoggi . 

Qui.Proh Di; immortalesjcdie è quel che veg- 
go, pare Tullio che tu non mi conofchipiu, 
tanto mi fpregi, e Schermici , non fax tu chi 
fono ? ' 

Tuli. Non certo, io fio in dubio fe tu lei vna_j 
beftiaveftita da huomo, òvn huomo col 
ceruciiodi beftia . 

Qu.Oimèjche odo io,chc rcpétina mutatione % 
è quella ? certo che il penlftro , & il traua- 
glio di quelli fua furura cóforte haurà fat- 
to cadere quello addolcente in qualche__> 
frenefia,& humor maléconico:Tullio audi, 
afpice me.doue vuoi andare di coRa?andia- 
mo vieni di qui al domiciliq noftro, vieni. 
Tull.Hora intendo riminone, ò ribaldone ice- 
\ forato, che fi che ti taglio in mille pezzi con 
J quella fpàda . 

Qui.Quefto certo c fiifore,è delii io,ò che pie 
tofo cafo , che lt gentil adolescente fia do- 
uentacbyn forieri nato Aiace, evn furiofo 
Orelle , ecco-hora il giubilo delle futures 
nuptie, quelle Zone, aure nupriali, e quelle 
gemme lai annottate mcrcate in damo, vedi 
. : ^ qui 
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cuà Tullio quelle cole ? io haueuo pur er- 
oine di darlete per parte del Sig. Metello 
acciò le portali! quella fera alla Ipofa tua, 
refpice— > . 

^Tull. Quelle colè doueui voi dare à me ? 


Qui. A te si,p adornarne la tua futura cóforte . 
Tuli. Hor m’accorgo che quelt’huomo mi ha 

i : n.2. ^ j -i r_ ' 


tolto in cambio, Uà à vedere che io farò 
hoggi vn bel tiro , ah, ah, ah , non portò più 
còtenerk rifa, v’hò pur fatto credere ch’io 
era impazzito,ò che fpaflo ho io hauto,cre- 
dete ch’io nó vi conolca? mi è piaciuto così 
\ burlare vn poco con erto voi, ah,ah, ah, per- 
donatemi s’io vi ho ingiuriato, che l’ho 
fatto per fcherzo . 

Qui J>er il Dio Hercole,che tu hai faputo coll 
ben Emulare quella infipientia, che mi ha- 
ueui pollò in grandiffimo trauaglios horsù 
faremo dunque hilaramente quelli futuri 
Himcnei : eccoti qua l’Annulo coniugale, e 
quella è la Zona aurea adornata di crifoli- 
di , Hiacinti, e pretiortflimi Smiragdi fopra 
tutte le gioie rilucenti , il prezzo delle — » 
quali fono Itati trecento fopra mille Filip- 
pei aurei fimlfimi,eìraboccantilfimi>e que- 
llo è iFMonile di perle orientali di valore 
di altri mila per ornamento della candi- 

da, &alabaltrinagola, e quella èia Coro- 
na peraccrefcer decoro, e vaghezza al no- 
bil capo , & agl’aurei crefpi crini . 

Tuli. Sono belle , e degne di chi le bara da—» 
portare* 

Qgi. Io finirò hoggi l’Epitalamio* e mi prepa- 

. ' • roin 
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ro in fegnò di letitia à fare vn amorofesLj 
Chorea , e come fi dice vulgariter, vn pa£ 
{ fo, e medio, ouero vna chiaranzana, depo- 
rta la toga, ad honor del mio dilettiffimo A- 
lumno ; Nam Temei in anno ri/ìt Apollo . 
Tuli. Co/i fate i Dio. 

Qui. Andrò in tanto accrefcendo qualche ver- 
io nell’Epitalamio . 

SCENA SESTA. 

Vittoria. Smeralda vejìite da homo. Quintili** 0. 
# 

O Niccoletta lafcia la porta aperta, e Te 
mio Padre vien prima di me,digli che 
lìamo andate à vefpero . A che cofa amore 
non sforzi vn’impiagato petto ? quanto pur 
grande è la potenza tua ? ecco iò che piena 
di vergognai di timidità à pena ardiuo por 
re il piede fuora di cafa , e comparir tra le 
Donne, hora in habito di huomo moflà dal 
tuo potere arditamente efeo ad a/Taltare il 
miocrudel nemifco . Tu dunque pietofò fi- 
gnore che mi dai il moto., la forza , e l’ani- 
mo, prefta alla mia giufta caufa tanto di a- 
luto,e fauore, ch’io porta far degna vendet- 
ta contra ringratituaine,e crudeltà di que- 
llo difleale . 

Sme'.Quefte calze mi fpaccano fotto,e il giac- 
4o mi tira giu la /palla madonna . 

Vitt.Non mi chiamar madonna,che qualc’vno 
non ti intenda , e /lamo feoperte. 

Soie. fjauete ragione per queftofaria bene.» 

Fa che 
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che ci mutaflimo nome . 

Vitt.Sibene per tucpi i rifpetti . Orsa tu chia- 
merai me il Capitan Squarcia ferro . 

Sme. E vpi me Canna feda. 

Vitt. Nò, voglio che tu ancora riabbi nome di 

brauo, ti chiamarò Sbaraglia. ; 

Sme. Si, si , accomodalo anco il mio vilo alla 
sbaragliata , mà ho vn granfufpetto Capi- 
tan Squarcia ferro che non intoppiamo nei 
.sbirri , ò ci diamo in qualche fquadriglia di 
«riouani icapeftrati>che {copertici Donne ci 
* fquarcino , e sbaraglino come ricotte . 
Vitt. Staremo coli vn poco incamuftate , che 
nefluno ci conoscerà , tirati giù bene quel 
cappello, e camina alla braua." . j 

Sme. Doue andaremo noi adeflq ? 

.» Vitt. Aggirando intorno alla caia di ^Tullio, fin 
che lo vediamo vfcire , o ritornare • 

Sme. Vedo appunto là il fuò Pedanter 
Vitt. Domandali scegli è in cala . 

Sme. O bon huomo? ò huomo datane > letc 

voi di cotefta cafa > . % 

Qui.Codui moftra hauer buon muditioi si fo- 
no, fono sì, botta»e rifpo(la,cne volete voi? 
Sme. Di grafia fateci vn piacere le il Sig. Tul- 
lio è in cafa di dirli che celti genuUruomi- 
ni gli vogliono parlare . 

•Qui. Chi fete voi > . t . 

Sme. Siamo foraiHeii,ci conolcera ben lui co- 
me ci vede . ^ 

Qui. Direi hauerui veduto altre volte * U 3ig 
/Tullio non ù in cala > ma ie yoì ietc vennr 
perche habbiate forfè Yolouta di attendevi 

alii . 
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alti rtudij delle buone lettere io ne fon pro- 
feflore,e volétieri vi riceueref fotto lamia 
difciplina, che moflrate vn ottima indole * 

Sme.Gratiarum vobis, i voftri cuius Domimi* 
Magittrus fon troppo rancidi e ftantiui per 
noi , noi liamo huomìni d’arme , e non di 
lettere, e fiamo venuti à Roma per acco- 
modarci con qualche fignore per lancici 
(pezzate. 

Qui. Immo nò , farete riceuuti per lancie in- 
tegerrime . 

Sm.E forfè anco ci accomodarono in corte di 
qualche Prencipe . 

Qui. Non vi mancaranno fìcuramente partiti 
boniflimi : Il Signor v Tullio è partito tette, 
hor » bora, & è andato per quella ftt ada di 
la , e fe properarete il pattò , facilmente lo 
potrete giongere . * 

Vitt. Per quella là : andiamo, ch’io hò piu Ca- 
ro trouarlo lontano da caia . 

Qui. Volete voi ch*io gli dica cofa alcuna co- 
me ritorna , fe pur non lo trouate ? 

Sme. Non altro , le non che il Capitan Squar- 
cia ferro, e Sbaraglia lo vanno cercando . 

Qui. Qgetta è vna gran tcrribiltà di nome, ma 
la prefenzaloro moftra,chc più torto fìano 
Squarcia pagnotte , e Sbaraglia lafagne . 

SCENA SETTIMA. 
Pflfantle . lùmtno . Metello . Quintiliano , 

qT T Or che fiamo politi potremo andare 
Ijrl * ttipolare il contratto con M.Martv* 

F, 3 no,o 
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.no* e por Tinello alla fpofa ch’io Tornito* 

; luto di menarla à cafa in ogni modo quella 
ì fèra , ma prima voglio trouar Metello , e 
Ifconcluder il parentado di mia figlia . 
Idm.Quel barbiere traditore mi ha lcorticato 
tutta la tetta , fcottaua quella lefcia come 
vn foco . 

Paf. Perche non ci faceui metter della fredda? 
Iom. Non ci ho penfatofe non adefTo. 

Pai. Cambia va lu da mia figliola , e fatti dare 
vn fazzoletto bianco , tò portagli quello 
brutto , non imparerai mai vn poco dì am- 
anza , che non lo baci ? - 

Iom. Volete chelo baci, s’è pieno di gelatina> 
oibò vedete quanti fmorghi gialdi coment 
zafferano , 

Patt Almeno cauati la berretta. 

Iom.Nó me Jà cauai ttamatcimap tutt’hoggi ? 
Paf. Tu non mangi già vna volta per tutto il 
giorno . 

Iom. Ci è ben ancor differenza dal cauare al 
mettere, e poi vi ricordo, che non ho man- 
- giaco le ’nó vna volta hoggi,che quelle por** 
che non mi hanno lafciato lai* collatione ^ / 
Paf. Ecco appunto di qua Metello, voglio pi- 
j gliar lecita fcufa,fè ben harei cagione di do 
( ) fermi feco.Metetto tu non lai “quel che è ac* 
caduto di nouoj hoggi tornato ch’io fili da 
$ rifoluere il negotio mio con M. Marcino tra 
.uai mia figliolanze hauédogli detto che que 
Ha fera Tullio gPhaurebbe metto l’anello , 
doue io mi credeua die doueflè farne alle* 
grezza grande, cominciò con vnverfo tutto 

afflitto, 
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afflitto, e pieno di pietà à pregarmi ch’io 
iionla douefle più maritare , che gli era-# 
[venuta vna infpiratione di far fi Monaca > in 
jmodochenon veggo che polliamo più ef- 
fettuare il parentado noftro , 

Met. Ella fa lauiamente , e giàdica molto be- 
V ne, ma veniamo pur alla libera ch’io fo la 

p ,\caufa,il male alla fine come dice il prouer- 
fcio fi vuol portare in palma di mano. 

Paf. Hor sì che procedi da huomo da bene i 
confeflàre il mal fuoliberametejma in vero 
mi difpiacefopramodo che quella infermi- 
tà impedifea l’apparentare infieme, che lo 
defiderauo più che cofa del mondo . 

Met. E io ancora ne fento grandifiìmo traua- 
glio , e mi doglio aliai del mal luo . 

Pai. E à me certo duole fiso' alPanima , che fi 
troui in fimil termine . 

Met.Io ne ho cópalfion*,e me ne affliggo fuor 
di modo, che fo che cofa è Pamor de Padri. 

Paf. Te la credo * e veramente é vn peccato * 
elfendo maffime eofi giouane . 

Met. Tanto più perche il male é incurabile, 
fecondo mi ha detto maeftro Forconio . 

Paf. Ha pur detto irne Maeftro Falfinio che 
ha fperapza fi polli rifanare à quella prima- 
uera . 

Met. Quelli Medici non concordano mai . 

Paf. Sia come fi voglia l’infirmità è d’impor- 
tanza , e oltre che l’vno haurebbe infettato 
l’altro per effer contagiola , non ci farùu* 
mai fiata tra loro vo'hora di pace . 

Met. Alficuro>eànoi fariano toccarti caa- 

F 4 cheri» 

» ■ • ■ * * 
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( cheri, egl’improuerij, horsìi qui bifogna 
hauer patienza, e poi che no pomamo effer 

*^più parenti, fi conieruarà tra noi vna falda, 

\ c perpetua amicitia,che farà più che paren- 
\ tela , bifognarà attender bene alla fua cura* 
che forfè fi fanarà,elfendo ancor fi giouane. 

Paf. La giouétù oprarà affai più, che i rimedij , 
ancorché i rimedi) jfiano prefi prima che’i 
.male incarni più , habbiamo ben da maledi- 
re mille volte l’hora Fanima di Lutrech,che 
olq;e à tanta ruina,e tanto facco , ci lafciò 
ancora queftamaledittione di male . 

Met. Qual maledittione di male ? 

Paf II mal Franzefe . 

Met.Che tu hai opinione che fia fpetie di mal 
. Franzefe ? * 

Paf Cefi mi ha detto maftro Falfinio . 

Met. E maftro Forconio ha detto à me, che è 
mal fottile,ò tifico che vogliam dire, come 
vuoi tu che l’habbia prefo ? 

Paf.O tu fei antico,pare che non fappi come è 
la giouentu di hoggidi,non è forle in età di 
pigliai Io?hain e mai patito tu,ò tua moglie? 

Met. il del ce ne guardi , credi dunque che*-» 
habbi hauuta qualche mala pratica ? 

Pal'.Lo tengo per fermo,come vuoi chel’hab- 
bi prefo altrimenti ? 

Met.Ointè che odo io, tu mi fai bé trafecolarc. 

Paf. E di che ti fai tanta marauiglia ? 

Met. Non vuoi ch’io mi marauigli di cofa di 
tanta importanza? c tu par che te ne facci 
beffe . 

Paf. Io me nc rido per certo . 


Met. Te 
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Wet. Te ne ridi ? s’io fiiffi in te Co che gli vor- 
1 ef cacciar vn coltello nella gola , ma forfè 
farai meglio à cacciarla in vn Monaftero 
prima che la cofa fi fcopra , e lardarla ere- 
par la dentro, puttanella sfacciata . 

Paf.Chi? 


Met. Tua figliuola. _ . 

Pa.Mia figliuola, perche puttanella sfacciata? • 

Met. Non è vna puttanella fe fi è lafciata cofi 
fùergognare, & empire di mal Franzefe ? 

Faf.Chevuol dire fuergognare?che mal Fran- 
zefe ? ò Metello non entramo nelle cofe_> 
deH’honore,che faremo altro che parole . 

Met. Io dico quel che dici tu medefimo, ma 
non dubitare che per bocca mia fe ne Tap- 
pi mai cofa al mondo . 

Paf. Che Capere, ò non fapere . fe tuo figliolo 
ha il mal Franzefe, non voler metter mal 
nome à mia figliuola . 

Met.Che mio figliuolo ? fufle cofi fana leùma 
non accade adeflo che tu la riuolti , fe lei è 
ammorbata , tuo danno, doueui guardarla 
meglio , che non hai fatto . 

Paf. Ammorbato è lui , che mia figliuola, Dio 
gratiaèfchietta, e libera come vna Rofa . 

Mec. Non negar Pafquale quel che fin hora_> 
hai confeflato con la tua propria bocca . 

Paf. Anzi tu neghi quel che hai confeflato fin 
adeflo, e fe non haueflì rifpetto ali’amicitia 
noftra,ti vorrei inoltrare, che cofa è infama 
re à quello modo vn gétil’huomo par mio . 

Met.Io ho proceduto, e procedo da gentiCho- 
mo> ma Tanimo tuo era bene di gabbarmi 9 

F 5 $fc 
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c fé non haueffi riguardo anc*io ali anaci— » 
conofcenza noftra , c che hai qualche anno 
più di me, ti vorrei infcgnare, che cofa è à v 
procedere di quella mamera co i pari miei, 
le ti rincrelce di aon poter parentar meco, 
habbi patienza, e taci - 
Par Se increice à te, taci, e habbi patienza ni , 
che inquanto à me rinuncio la parentela, la 
cafa tua, e quiri fete in quinta generatione. 
Met.Ft io rinuncio te, e 1 amicitia tua e quàti 
fono de tuoi dall’hor? che nacque il mio 
biiauolo fintai giorno del giudicioin le— 
cula leculorum . . . 

Paf E io fo quella Iti ma dell’ amicitia tua,che 
fod’vn brachiere fuccido, vecchio dii 8. 
anni, che mileuai Taltro giorno . 

Me.Et io fo quella itima di te, che fo delle pez 
ze,che fi lcuano da i rottorij , 

Paf. E io ex nunc mando fuori, e vomito ogni 
affettione , & ogni amoreuolezza che fufie 
mai fiata tra noi cò quello vililiìmq iputo . 
Met.E io ti rinego, e ti rinuncio, e miicarico 
dalla tefla ogni penfiero, ogni memoria—» 
pallata tra noi a coq quefto feccioib fmorgo 
di nafo , che per piu difpregio loxalpefto 
col piede,e ti comàdo,che nó penfi al fatto 
) 4riio,nè mi nomini mai,come le non mi ha- 
1 ueffimai conolciuto,& io nò fiiffi mai naco, 
Paf. Anzi io ti voglio nominare in ogni parte 
del mondo per quello che fei . 

-Met.Tu mi farai conofcerc per vn'huomo da 
: beneima io farò bé conofcerte per vn bar- 
ro,, e per vn giuntatore , che Yoleui ing«v- 
narme , e mio figliuolo » 


t 
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tC Ne menti per la gola, cheT barro>e giun- 
tatore lei tu . 
et. Afpcttami, afpettami . 
af. Afpetto . Iommo,Iommo , tic, toc . 

>m Miffere. 

af. Fatti cotti prefto>portami giìi la mia róca 
corri, ch’io lòno adattato da Metello . 
om.'J£hi v’affalta ? non vedo già nefuno . 
àf.E' andato per l’arme in cala, corri giù pre- 
l Ito : traditore à voler tornii l’honor mio à 
\*juetfo modo , e infamar quella pouera fi- 
gliuola , che nó èia più honettagiouane in 
£utta Roma,Yenga pure : da qua pretto, do* 
ue fej ? 

!ém.Trnete,dou’è,metteteui in guardia, infil- 
zatelo prima voi có la ròca,ch io gli fchiao 
cerò poi il capo con quello pittello . 

Mcr. Dou’é qu/ttto vituperolò , che lo voglio 
tagliar in pc/zzi . 

Paf. Vien pur via vieni . 

Quin.Con il Sig. °afquale ? fermateui j ah Sig. 
ftietello diftruggere vn’inueterata amicitia 
di tanti anni, & vn facro vincolo matrimo- 
niale ? 

lom. Ci é quello del mandato cfhoggi , am- 
mazzatelo, che non pagaremo più debitù 
Pafq. Lafciatelo pur venir Maeftro,che non lo 
ftimo vn fico . 

Qui.State irtdietro,dite vn’ Alfabeto greco per 
vno, e cofi raffrenarete riralcipilantothe* 
lica : vi pare che fi conuenga à Paniti; , à 
cenfori,à voi che fete patres patriae,& pacis 
ReipuMic* > venir all’arme iniìeme à que- 

F 6 tto 
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fto modo ? 

paf. e' caufa di honore > la differenza noitra 

importa troppo. * 

Metv Lafciatemelocaftigare quello djsbono- 

rato . , r 

Quin.Piano con le contumelie, hauete le lab- 
Toia, & i denti, che fonoliepe della lingua, 

\ raffrenate le male parole, alzate fu queft'ar 
mi, che voglio e (Ter io rEquatore,& il Giu- 
dice à terminar le Yoftre differenze piace- 
uolmente ; non vlcontentate voi di rimet- 
terla in me? / 

1 Iom.Nò,nò, meniamo pur le mani, poiché ho 
durata fatica di portar giù la ronca • 

* Paf. Mi contento che la giudicate voi. 

Met. Et io la rimetto in lui . 

Quin.Horadite voi prima Sig.Pafquale le ra- 
gioni voflrc, eccoui la volita auricola . 
jlom. Mozzategliela con vna cinquadeaca, che 
j lo conelcercmo per vn' altra volta . 

Paf.La differenza noflra è quefta,che hauendo 
io intelo che Tullio haueua il mal franzefe, 
e dicendoli di non voler più parentar ieCo_, 
lui preio cja fdegno ha voluto vendicarli cò 
dir che mia figlia è vna vituperofa, e che è 
piena lei di male . 

Iom. Non dice forfè ja bugia , par ch’habbi 

fempre le doglie . 

-Quin.Quclla è querela di grande importaza : 
che dite voi ? eccoui exaduerfo l’altra au- 
ricola. 

Met. Anzi dicendo io à lui d’hauer fcoperto 
per uia del medieo,che la figliuola è infer- 
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ma , lui fteuo in principio è venuto à cm 
fefTarmi ch’ella ha il mal franzefe, e poi gu 
s’é voltatoli ceruello, e ha cominciato a»j 
dìfdirfi,& infamar mio figliuolo che lui Ha 
infetto, e per quello ci fiamo attaccati . 
Quin. Le voftrc accufe fono paffete per gl an- 
diti, e perle parti auricolari hinc inde alla 
corte deirimeilcttOjauanti al tribunal della 
ragione, ouc ella fiede in alto (canno, la— « 
quale ruminato bene il tutto , determina, c 
iententia,che depolla l*iracundia,e 1 atav } e » 

' debbiate chiarirui della verità,oculatahde f 
vcggafi Tullio , e veggafi voflra figlia , che? 
facillime potrà efier calunnia,fecondo 1 al», 
tre volte, per llurbare il parentato • 

M#t. Io me ne cótento. e chiamate quiTulliO* 
Ivoifapete benilfiwo s’egli è libero, om- 
etto. . ' 

Qui. Io l’ho tocco, e maneggiato his mani bus 
leptuagies fepties, e l’ho trouato tamquaqj 
fpeculum humanae vitac ; ma lui hora noa è 
in cafa, e non darà guari à tornare; intanto 
fate veder voi al Sig. Metello voftra figlia • 
paf. Mi contento , anfiamo in cafa. 
Met.Andiamo, togliete Maeftro, portate quell 
arme in cafa,e fe Tullio viene fatelo fermar 
in cafa . 


ut*,. 


Quìn.Sic agite prudei^ter, e fedato animo. _ 
Xom. Sig. Giudice date di gratialafentenza H» 
quella caulà ; quando Smeralda fece 
pugni con vn’ altra fantefea, dceflèndo toc» 
cato a lei di ftar difotto, michiamaua-j 
. . che l’aiutaflj* date mb noi fa fetenza s’ero 

obli» 
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©bligató ad aiutarla . 

Quin.Per opera di carità tu eri obltgat©,pche 
Tempre fi vuol render prò malo bonum . 
^"lom.E di che forte, che glie n’h^ dato bone . 
Quin.Gli ha dunque fattto male ? 

Jom. Credo certo che liia crepata, hauea certi 
occhi in fuora come quelli di vn Rofpo,nò 
è ancor tornata à cala,penfo che ha apdata 
in Campo di Fiore à comprar vn bicchiere* 
Quin.E quidem valde dolet . , 

Jom. Gli deue doler pur troppo , ma l’ho bet 
io à caro, che non potrà più abbottar tato, 
c fe è crepata, il mangiar gli cafcarà à baffo* 
del refto vi ringratio della fentenza . 
Quin.Me tibi commendo, a riuederci* 

È ime dell'Atto tejM * 
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ATTO QVARTa 

SCENA PRIMA. 

Murrino . I XeuìHMte • Soffitte ite Mito di 
Kogr omento . 

X ie.haueffe perdute tutte le mie 
clientulc,e thè le Vifce Rè de_*: 
N apule fifeefle Biadare le bàde> 
che le greche , e le fciarelle non 
vcnifferpiùàXipe,non hauerie 
wnte gran dulore,qùante ho delle difgr.\£e 
di mie filioieigarde che grai veture è que- 
%i«hfiepcrées»ó «c feifogoauefccrte piò 
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»rocurare,cKe in poche tampe ie farie fiate 
icchiffime, perche il Sig.Palquale è vefcie, 

; mie filiole è tante difcrete, lgentile , c de 
>one naturejche sò (certe che alle fue mor- 
e l’hauerie lattate herede de tutte le iue«* 
ciofe . 

a. Non fiate per queftò di mala voglia, che 
lueft’homo ye la guarirà al fermo, che si 
juel che fi può fapere di negromantia,e mi 
ja prometto, pur che fia tenuto lècretq,fcr- 
naméte di liberamela, perche qui Teferci- 
io fuo è pericololo j ma in CottancinopoU 
ioue io l’hoconof'ciuto, che fi viue alla li- 
>era,gli ho veduto far cofe flupéde,e incre 
libili ,evene potrei contare vna dozzina , 

:jie vi faria arricciare i capelli * 
rllc mi crede fcerte, che fiane fpirite . 
u. Se faranno fpiriti , coiluili cacciarà via 
per virtù de’ fuoi incàti, che ha poteftà for 
pra i diauoli come il Bargello fopra i sbirri, 

; tiene fempre nella faccoccia vnofpirito 
coflretto , che dice lui che è l’anima d’\ui 
fpione,che gli sa dire ciò che fi fa al mòdo. 
»f.Cofamain,càramaoh»armabich,fcarama- 
chel,gorafalc, marabathei . V 

iu. Eccolo per mia fc . 
ir.E quelle? ò che brutte fcere, pare proprie 
le Sgiudifce de Torre de None . 
m.Deue adeflòfar qualche fcongiuratione, 
i ragionar coni fuoi fpiritiiparLmogli pa- 
re. Buon di Sig.Negromante,qudVè il gen- > 
til’homo ch'io vi di (lì, c’ha la figliola muta. 

Ì Chefi# ? ia botì* hora . 

" Mar. 
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Mar. le non hafge altre bene alle ffluhde , che 
, quefte filiol epigrafie vedete vn poche,che 
male è quelle Tue , e doue le è caufate . 
Rof. Spirito mio interrogato, e mi detto,eri(ò 
gran pezzo di burla. 

Mar.Vne belle burle fcerte da riderfene j ben 
che difce che fie le voftre fpirite? 

& Rof. Fatturata voftra figlia . 

| Mar.Non fone dunque ipirite . 

RoftSono /piriti nò . 

■ -Mai*. E non la potete guarire ? 

Rof Guarire si, denari, e amicitia. . • 

Mar. Che difce,che vuol denare ? (citia. 
Rou. Sig.sì,che vuol denari, e che lo fa p affli*' 
Mar.Vne belle amifcifie,fe vuol denare,quàte 
denare, chante?^ 

Rof Pochi, dieci, dieci .oro . 

Mar.Che vuole diefce fcude d’ore ? 

Rou Dubito che ne voglia venti, che ha detto 
doi volte dieci : quanti, quanti feudi? 

Rof Dieci foli foli . 

Rou.Horsu che vi fa bon mercato . 

Mar.Bon mercace diefce fcude , non gadagne 
tante in vn mefe, e me befogne vegliare tut 
te le notte . Korsù volie fpéderfee tutte le 
robbe mie p quefte filioIe,me feruirafge de 
le propine d’ vne clientule , che me haueue 
date p dare alle Sgiudifce,tenete,hauete do 
\ mandate alle /pirite chi l’ha affatturate ? 
/Rof Domàdato sì,cortegiana,vecchio amica, 
/ 1 pecche non moglie voftra figlia . 

vi* *S* e ^ ce ? non l’intande . 
lf Koud>ice,che ]*fca affatturata vna cortigiana, 

che i 


Q.V A R T O. ni 
che è amica del vecchio , cioè del 
fquale, perche non pigliale per moglie vo~ 
lira figliuola. 

Mar.O rìbaldafcie per quelle adonche haueue 
daguaftare quelle pouere fgiouine? e quel- 
le vecchie pazze tener amiicifie de corti? 


^ giane. 

Roff. Vecchia cortegiana trionfa denari 


Mar. Che ditee ? 

Rou. Non l’intendo troppo quello, credo che; 
voglia più denari . 

Mai*. Nò nò deue dire, che le cortegiane, e le 
vecchie fgiocauane à trionfette,e che trioa 
faue denare . 

Rofs.Nò nò cortegiana,vecchio trio fa denari 
Rou.Sì, sì, hora l’intendo, dice che il vecchio 
/ faceua trionfare la cortegiana.,che gli daua 
J denari in quantità . 

Mar.v^uefte vuol dire feerte. 

Rofs. Dieci. dieci vèti, dieci offitij compagnia* 
Rou. Dice che gli ha meffi dugento feudi 
compagnia aoffitio,venti dieci fa ducenti 
Rou. Oua caca, mangia Tempre carne becco » 
Rou. Queflo non intendete già . 

Mar. Non iealtrimente . 

Reir. Dice che non gli faceua mangiare altr& 
che galline > oua caca fon le galuné , carne 
becco fon gli vcelli , che hanno il becco . 
Mar.Nó è marauilie fe alla ribaldatela defpia^ 
fceue che lui pigliaflb molieìdiccvn poche* 
che la pole hauere affatturate è 
R.of$. Vecchia caia voterà . ^ 

Vlai*. Che difce che le mk cafc è vefeie . 

KM 
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kou. Appunto fo che l’intendereftc dimani, ibi- 
fogna che l’habbia ben praticato , chi lo 
\ vuol intendere,yuol dire che Fha affàttur a- 
1 ta vna vecchia che pratica in cafa voftra . 
Ma.Per mafoi che difce le vere,farà fiate quel 
le vecchie ribalde de Sgraffagnina , che ha 
conofceze de tutte le córtigiane de Rome . 
Jtols. Cortigiana fattaifattura , vecchia [cala 
portata . 

Rou. Dice la fattura Fha fatta la cortegiana,e 
che la vecchia Fhà portata à cafa voitra . 
Mar. E come fce Fhà portata? in che fciofa * . 
Rofs. Tondo colè de Farina, fcola botiro, cà- 
fcio grattato . 

Rou. O quella fi che non l’intenderefte mai 
fenza comento,vuol dire che la vecchia por 
fò vn tondo di quelle 6ófe che fi fanno con 
la farina, che fe ci fcola il botiro , che fe ci 
gratta il cafcio,che voglion dir maccaroni. 
Rols. Si, sì, sì , maccheroni . 

Rqu. Non firicordaua di quella parola mac- 
cheroni . 

Mar. E' veriffime , ò fciaurate , non fai quele 
piatte de maccherone , che fcc portò Faltre 
fgiorne , c ie che ne prefe vne bone fcorpa-, 
fciate, le fciel voglie che non habbie affat- 
turate ancore me > digrafie domandate alle 
fpirite fe Iòne affatturate ancor ie • 

Rois. Non voi affatturato nò . 

Rou. Si, vi hauera affatturato per paura che il 
vecchio non fufie innamorato di voi . 
Mar.Me l'ente vne tralune ne le ofcie, vne fgi- 
~ Ifljneute de cape , che pare che ie me more 
, de iòn- 
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de fonne , e fìie per cadere in terre . $0 

Rou.Saranno i fumi di quel Greco d’Ifchia , 
chehaucte cominciato àbeuerc* che è mol 
to gagliarde. 

Mar- Si leene, non ci penfaue ; horsù cornea 
haueme da fare à guarirle ? • 

RofTPrimaio vedere figliuola, parlare confpi 
rito, e poi guarire . 

Mar. Andiame à vederle qui vifeine vifeine > 
fe yedele in afone de qui, credete di libe-* 
raiia feerto > 

RolELiberare fi , guarite altre D&one,nón fla* 
re niente quello . 

dar. O che venture è fiate quelle , non cra^ 
mai po/libile chele potette liberare altra- 
mente , chi haueriemai gotute iniouinare 
de quelle cortigiane . 

SCENA SECONDA.' s 
Kutilio , Tullio . 

N On fi può perder più cara cofa al mo.a 
do, cne vfi vero amico, io ho hauuto 
à diiperarmi dubitando, che voi non yole- . v 
le più ramicitia mia. • \ i 

■•Come ti è potuto cader nelPanimo tal fa- 
bicione eflendo ramicitia,e fratellanza do- 
ra ilrecta col sague,e col giuraméto di cor 
irséprc vn’iftefla fortuna Uno alla morte 
Z/incredibil fomiglianza che colui ha coi* \ 
fo voi mi hà fatto ingannare, che quali n& | 
co a do/lo credo che voi non falle quello* / 
Bifogna ben che pii famigli dauero,poJ- * 

eh®. 
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! che colui mi ha dato quelle gioie in cam- 
\ bio , e il medefimo errore credo che fi a fta- 
1 to di quella de’ fazzoletti , e della giouane 
di quella mattina che dici elTer coli ricca 
gentildonna . 

Jtut.Gran venture in poco /patio vi fono au- 
uenute,e fin qui quelli fcambiamenti fono 
flati molto vtili , e buoni , piaccia alla for- 
(tuna di preferuarli in bene . 
tuli. Con quelle gioie ci tratterremo vn pez- 
j zo , e ci porremo in ordine da pari noltri : 
* bora vorrei che andaffi prello pretto dal ca 
uallerizzo del Signore,* che còcludefli leco 
la còpra di quei doi caualli che non ci fcap 
pino di mano,acciocheportàdo il cafo,che 
ci bi fogni fgombrare il paelb poffiamo elTer 
prouiftì, che la fortuna non mollrafempre 
il fronte , e facilmente quelli errori li po- 
triano feoprire . 

|Lut.Sarà ben fatto, andarò dunque prello , e 
concluderò il prezzo, e darò la caparra. 

T. Sollecita, e ritorna, che mi trouarai di qua • 

N SCENA TERZA. 

Vittori 4 . Smeraldi . Tullio . 

T Vttauia mi lènto piò crelcer l’animo, e 
lo fdegno di vendicarmi cantra quel 
perfido, e fon difpofta di trouarlo,fe douef- 
fi llar fora fino à mezza notte . 

Sme. Eccolo appunto fòfo > oimè come vi ba- 
llarà l’animo d’aflaltarlo madonna ? 
Vit.Hor è tempo cor mio di inoltrarti ardito, 

rauuiuiti 
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ratnnuiti l’honor tuo, & inforziti 1 oflfela di 
quello diflealej cor , mano, e fpada vnite- 
ui infieme audacemente con la difperatio- 
ne, c feguane la vendetta, ò la morte » che 
l’vna, el’altra mi lùrà cara ; fa animo ancer 
tu Smeralda , caccia mano alla fpada , c fc 
Infogna foccorrimi . ' , 

ne. Afpettate di gratia vn poco madonna^*, 
i'che mi trf man le gambe lotto . 

’itt.Non più afpettare adolfo ammolamente . 
Ingrato Tullio , perfido Tullio, metti mano 
à quella fpada che io voglio ammazzarmi 

conte. , „ . 

rull. Che volete da me ? Hate indietro , chi 
lete voi? io non vi conofco, ne fo d hauerui 
fatto offefà alcuna per la quale ingabbiate 
coli à prouocare, fatemi faper la caufa, che 
àciò vi moue , che io non mancare* di n- 
fponderui, ma lìa lenza fuperchieria . 

Vitt. Guardami bene crudele , c mancator di 
fede , che ben mi conolcerai . 

Tuli. A me non fouuiene d’hauerui mai vedu- 
to, riducetemi voi à memoria, chi voi iete> 
e perche coli me ingiuriate, che laro pron- 
tiffimo à difender rhonor mio, e moitrarui 
che vi partite dalla verità a chiamarmi elu- 
dere mancator di fede . .7 x 

Vitt. Il più perfido, il più crudeleno e al mon- 
do di tè, e perche forfè non mi conofci,per 
vedermi in queft’habico. Sappi ch’io fono 
quella Vittoria, che tu coli ingiulUmente^ 
hai tradito, e sò hora qui venuta in quell ha 
bito per vendicarmi contra di te dell oftela 

che 
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che cofi à torto mi hai fatta , e col fangue 
tuojò col mìo fiefio à leuar la macchia, che 
hai pollo alla candidezza della fama,& ho- 
neftà mia, ricufando di accettarmi per tua 
moglie s mi riconofci hora dì perfido ? 
Tull.Mi par di riconofcere,che vuoi fiate quel 
la gentildonna c’hoggi mi parlafte , e vi ri- 
fpondo ch'io non fo d’hauerni mai fatto al 
cuna forte di offèfa, e fe voi fece in opinio- 
jiedi hauerriceuuto dame oltraggio, fon 
qui paratifiimo per riftorarlo, e Codi sfar e al v 
aefiderio voftr© . 

Sme.Ah, ah, ha hauto paura , che dà del bono 
per la pace , à fe che madonna è braua . 
Tul.Ma bé uoglio prore fiarmi,che mi piglia» 
in cambio a altri, nè iòn quel.Tullio dal qua 
le reputate efièr fiata cofi ingiuriata, guar- 
datemi bene , e non ve ingannate Signora* 
ch'io fon foldato priuato di fpada,e cappa, 
Jfitt. Non ti varrà allegar quella fcufa , chelo 
[fon certiffima che tu fei quel Tullio che-» 
(m’ha tradito, e s’io prendo'in ciò errore fia 
7 mio il danno, ma aimmi crudele la caufa 
che cofi indebitamente ti hà molfo à ricu- 
\ farmi per altra Donna,già non puoi dir che 
1 quella tua innamorata m'auan 2 Ì di condi- 
tìone, e di nobiltà, e dirò anco forfè di bel- 
lezza, onde babbi à defiderar giufiamentè 
più lei, che me , e quando crudele non fuf- 
fe iti me alcuna forte' di merito,non deui tu 
come gétilhuomo,che purgétilhuomo fei, . 
màtener la fede tua,e render debito premio 
al medito dcll’amor mio, e. che ac vuoi pii 
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“Hiaro fegno, che Fefler io venuta in que- 
ft’habito à ritrouarti,e con tal rifolutione ? 
le. E io credete ehe cifuffi venuta s’io] non 
vedeflìche madonna vi vuol troppo bene ? 
mi fon mefla fin i panni di quel vecchio 
ammorbato . 

ilL Onoratiflìma gentildonna mia, io giudi- 
co efler tali le qualità , e conditioni voftre, 
c tanto il merito delTamorc,che s’io cono- 
fceflì quello Tullio , che voi amate , vorrei 
io certo contra lui mouermi à voftra difefa, 
e con quella fpada farli conofcere il grauif* 
fìmotorto che viene à fare à vna voftra pa- 
ri, ricufandoui nella maniera ch’egli fà . 
r itt. Se tale dunque è l’animo voftro pigliate 
la difefa mia contro voi fteflò , e vincendo 
voi fteflò, rendete voi fteflo a me, e cofi vn 
Tullio vendicàdo in Tullio l’oftèfii dell’ho- 
nor mio,non harò io più caufa di dolermi > 
nè di Tullio , nè di voi . 
ime. Oche belle parole, non pare vna Mar- 
ca Tullia . 

Tul. Auertite poi bene che co la vendettamia 
non veniate à riceuer molto più graue af- 
fanno,' quando accortaui dell’errore d’ha- 
uermi prejfo in cambio, non farà poi più ili 
«poter voftro, nè mio di poterlo ricuperare . 
Vitt. Io voglio voi , bramo voi, nè cerco altro 
Tullio che voi, e godendo quello che bora 
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mi s’apprefenta inanzi alla luce de gl’oc- 


chi , non fon mai per pentirmi dell error 
mio, ma fi bene per riputarmi felicé, e bea- 
ta fopra tutte le altre Donne del mondo, e fe 

voi 
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voifuperbo non degtiarete reputar me da 
moglie, riputar ò io voi come fignore, vi o- 
beairò come ferua,e vi feruirò come {chia- 
na , deh perche non ho io come lucido cri- 
ftallotralparente fi fe no, acciò potere ve- 
der có gli occhi proprij quell’ ardore, quel- 

’ Taffetto che no è fumciente la lingua a po 
terefprimcre,che fon certa non min'egare- 
fie la gratia roftra, lenza la quale nonjè pol- 
itile che io pofià lungamente conferirmi 
in vita, e perche non debb’io meritar quello 
poco premio da voi , fe à voi ho donato il 
core,e l’amor mio? che maggior te foro non 
fi può tr ouare che vn ardente amore , & vn 
core fìncero j renditi renditi à me crudèle, 
che fei mio,nè puoi eflèr d'altri,!! come io, 
nè viua,nè morta pofto, nè debbo efier mai 
d’altri, che dì Tullio mio. 

Sme.Nop fo come mi tenga» ch'io non pianga 
à fentir così belle parole, fu fu crudelaccio 
rifolueteui, non fiate più duro. 

Jull. Gentiliffima Signora mia io vedo efier 
tale il merito dell’amore, e l’aftctro del coi 
yoftro, che ancor ch’io lappia certo di non 
efier quel T ullio che voi cercate,fon dilpo- 
fio io nondimeno fupplir per lui al lue 
debito , contentare l’animo voftro inqqe] 
modo che voi defiderace,e mi comandare* 
te, ancor che io fuffi certo, come molto be- 
Ae ne dubito , che me ne douefie ìuccedei 
pena, e danno , p per mia fé fin aU’iftelTa-j 
morte, la Quale non Ibno per ricufare, poi* 
che iiarò làluata la vita d’Yoa tanto inerite- 

■*- uole 
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uole gentildonna . 

Vitt. Volete pur dunque mantener la fede che 
m’hauete data, & accettarmi per moglie ? 

Tuli. Io non vi pollo mantencrefquelche non 
v’ho dato, ma ve la dò ben h<ya, e vi confà- 
ero , e dedico me dello in anima, & in cor- 
po per perpetuo leruo,ericeuo voi non pu- 
re per mia moglie ( poiché co fi volete ) ma 
per padrona, e bignora,e fegua quel che fe- 
guir fi voglia 

Si ? e - Pace pace, Vittoria, Vittoria , madonna 
y la pace vuole il bacio , meliamolo i cala , e 

t non ce lo lalciamo più fcappare,che non me 
ne fido di quello traditoracdo,facciamo co* 
me i sbirri quando menano i prigioni.piglia* 

. , telo voi di là, & io di qua . 

. . ' 

SCENA Q_ V A R T A. 

^ Psfquale « Mettilo , Smeraldi . Vittoria . 

Iotnmo . Tullio • 


J T O voglio che ci tratteniamo vn poco qua 
; • X thè nó potrà tardar molto à venire, che! 
y vefpero farà hormai finito,e mi delibero che 
; Mtu la vegga j ma non è quello tuo figliuolo ? 
; || Goloro io cégono molto llretto,il del voglia 
■; i che non fiano sbirri, e il menino pregione . 
ì- Met.Oime che bara fatto collui, che l’han pre- 
fb?TulÌio che vuol dir queflo?che volete voi 
à da lui vfcrmateui qui, doue il menate ? 

,im e. Lo meniamo prigione pér inditi) d’ordi- 
^ ne del (jìouernatore, fiate indietro* non im- 
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pedite la corte. 

Pa KO‘ nò è quefta la’mia ferua,e quella mia fi- 
2liuola?Smeralda?Vittoria?che habito è que 
fto?oimè,che vuol dire coli veftite da homo? 
Sme. Ci fiamo acconcie col Bargello per pi- 
gliar gl’huomini . 

Paf. Cf ribalde 3 ò sfortunato vecchioni quello 
modo per vituperarmi ? 

Met.Ti fo dire che le vengano davnbel velie- 
ro, la cofa è pur chiara 3 e tu la voleui far bel- 
la , e bona , guarda come fi lafcia condurre 
queft’altro moccolone} vuoi efler vn becco 
contento eh ? 

Vitt.Tadre mio mi fon veflitadi queft'habito 
non per vituperami , ma fi bene per leuarui 
il vituperio , e ricuperar Phonor voflro > e 
mi^infieme , che era à fatto perduto , e qui 
> mio marito ileffo ve ne potrà e-fler bon tefti- 
! monioj entriamo in cala} che intefo che ha- 

Ì rcte il tutto , il biafmo che mi date voi , e la 
mala opinione } che di me ha mio Soceroj 
» conuertircte in mia grandiflima laude >e vo- 
. ' Ziro infinito contento . 

Paf. Che potrai mai dir ribalda che ti falui ? 
Met.Io non ci vò venire altriméte,camina qui 
Tullio, che non mi curo di fentir altro . 
Paf. Vieni di gratia Metello» intendiamo quel 
che vuol dire , che poi la voglio fcannare d 
. mia propria mano in tuaprefenza * 

Sme. Nozze , nozze, fella , fella . 

Iom. Puttane} puttane , fcanna , fcanna . 

- ^ 
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SCENA QJf I N T A. 

Martino, Roftno da Negromante . Ratinato . 

! O fi ilio da Cortesia» a , 

A F T Auete vedute come s’affanna la poue- 
/ \tx retta per parlare,e non può, e come è 
\ fpaueatate in volte ? 

Ròfif. Cattiua fattura, pericolo morire giouane. 
Mar. Non fcc mancarie altre,che quelle fìttole 
me morifle, non farie mai più contante in_, 
vite mie: horsù m etere maneprefte à le vot* 
tre incanto , e guaritela . 

Rofs. O* guarire io bò . 

Mar. Non la potete guarire ? 

Rofs. Non io no . 

Mar .Rouinate quelle larie bene vne belle buN 
le,che me hauefle cauate le dinàre de mane, 
e non la volelfe liberare . 

Rou. La liberarà ben si , fi vuol fare vn poco 
I pregare . 

feofs. Cortegiana c’hà fatto fatture giullare, 

* non poter io . 

Mar. Non potete voi , haueme fatte vne belle 
cacate, e che lo ie chi fie quelle comlgiane, 
e poi fe vorrà guallare la fattura, me pare 
che fiame da cape • 

®.ofs. Nò da capo nò, adeflo adelfo fare.. 
Mar.Come volete fere adefld bi fogne pur tro- 
uare la cortigiana , fe ha da guaftare la fat- 

turalei . % _ 

Rofs. Cortegiana venir à forza adeflo addio 
fpiriti menare . 

Rea. Che volete , yc la farà menare dalli fpi- 
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*' , riti adeffo aderto . 

Mar. O* quefte me piafce . 

Rofs.Pei pigliar noi cortegiana, metter con_> 
Jvoftra figlia camera fola, ferrar dentro, e 
% guaftar fattura . 

Rou Hauete intefo . 

Mar.Sì, si , benilfime,vuol che pigliarne la fat- 
. . tucchiare » e la ferrame in camere con mie 
y filiolè , che li guaftara la fattura . 

Rofs. Va hora ferrata loia fola . 

K JWar. Quante volete voi . / 

(:Rou. Sì, sì biiogna darli tempo che guafti be- 
ne la fattura. 

j Rofs. Chiule fole fole , neflimo entrare ftrozza 
ì fpiriti . 

\ Rou. Dice che nó bifogna che neflimo ci entri 
mentre che Hanno chiule, che li fpiriti lo 
ftroezariltào . . 

Mar. Caca l'angue' , me guardane bene de en- 
trarfce ie, ò ribalda, me pare ogn hore cen- 
te de porle le mane adolTe . 

Rofs. Horsù fare incanto, girar cerchio intorno 
in corno, ftar voi da banda, e fubito che pom- 
pai irà cortegiana pigliare per forza , me- 
nar via à cala . N 

Rou. Sì , sì , ftiamo qui noi auuertiti,fate pure 
i voftri /congiuri . 

Mai-. Siamo ben ficuri noi dà li fpirite ? 

Ro/T, N011 dubitare non torcer capello . 

Tutti 'uoifpi*ti tf inferno _ t :: 
t- Mto comando , State . e Verno , , j , ~ 9 

Duto batter gr m Sa tanajfo , -j 
ri E poter tirar a bajjo , •. N .. v O l '/ 

*• Stelle tutte , Luna , e Sole , *, 


149 

' m 


' Q_v ARTO. 

% ? Per virtù de mie parete , 

T urbar cielo terra t e mare , 

Fermar fiumi , e monti andare 9 . J 

Mezza coda , Torta gamba , 

Barba riccia > Grillo , Stramba , 

Già d' abiffo orrendo , e [curo ** * 

Qui venir pre fio / congiuro . 

Rou. Adelfo è piena tutta l’aria di fpiriti, fé li 
potette vedere . 

Rotf Poi che giunti a mtaprefentìa 3 
Obedicnti à gran potenti a , 

Qui menar per forza in fretta 
Gortegiana mal adetta . 

Abraim>Calam*l , Goff > ut + Al am achei . 

Reu. Vedete quanti Pentacoli >c qua iti carat- 
ceri fa in quel cerchio , fe volere aiefTo po- 
triafare iprofondare nell abifl'o quanti dia- 
mo > e venir qui incatenato Plutone conle 
Furie, e ’1 Can Trifauce, e tutto lTnferriÓ. . 

Mar.O gran pbtenfe à fai- còdur qui quelle cor V 
tiigiafie per forze, quetto è le mafgior home 
he/iattateàlemunde. 

Non poter tardare venire cortegiana__i , 
>braei, Caracaul a Arabaot . ‘ 

Veggo venire vna donna in qua, guardate 
fe é detta ? 

Rofs Stare lei , latta pur venire iashzi . 

Oft. Vedi che non la piglial a vecchio ribaldo, 
ie nó ti pelò ade/l’o fui viuo mio danno, e chi 
voleua pigliare^ figlia d’vn Procuratoruz- 
20 fpelato , ignorante , che non ha pane da 
mangiare , credi che il Franciofo porco 
Io volefièXuiare. v 9 

G $ • Mai*.' 
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Mar.Tdite le puttanelle ribalde» che difce_? 
male de me . 

Oft. Ma oitnè doue Ionio ? doue vado? chi mi 
\ mena? chi è qui intorno ? doue mi fpingete ? 
s io non veggo già perfona » e pur mi lènto 
tirare à forza . 

R. >u. Ah,ah,ah,sétite che fi laméta che i diauoli 
la tirano, per mia Fe eh’ è vna bona robbetta. 

^ar. £ Igiouine, ò fealdrinélla,te par c’habbia ' 
cominfciate prette . 

Rou. Orsù padrone andate voi» pigliatela di 
dietro • ' ‘ ' ^ * 

Mar. Vadi pure le Negromante, che ienon vor- 
rie che quelle diable imufibilc me fe voltaf- 
ferointorne . 

Rou. V’andarò io ; fta làida» fattuchiara, lire* 
gàccia^j. 

Oft. Oime chi mi piglia > à gl*affàffini,a i ladri 
à i ladri,alla lirada . 

Mar. Turale la bocca kouinate che non poflà 
gridare . 

Off. A quello modo affaffinare le pouere dòne, 
lafciatemi traditori,che voi -te da me ? 

: Mar. Predo prello menamola à le mafone:ah la 
lirega fattucchiara tu fee darai pure ; q la,..r 
liberarai , ò te fàreme abbruciare « 

SCENA SESTA. 

QuintilUoi t Smettiti*, v 

I O ho fèntito Vn femineo ululato, che no 
fia auuenuto qualche infortunioal qaì 
dnetoflimo amiragdo • 


Smc, 
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Sme. Lodato fia il cielo, che colò pure vna vtl " i S 
ta quella campana , e quanto rumore , e—» 
quanto fracaflo ci era entrato , fe la mia pa- 
drona non li rifolueua di douentar mafchio, 
non fe ne veniua mai à fine . 

C^i.Che haueui animula mia,che gridaui coli 
ad alta voce ? oue è Toftenfore , che lo vo- 
glio transforarc con queft’enfe ? 

Sme.Doue ho io gridato ? credo che fiate fuor 
de* gangheri, che furore c quello voftro ? 
Quin.Io ero corfo dal mio lludio per darti aii- 
xiiio , & efporre qucfto Microcofmo in tuo 
feruitiojò che rofeilabbelli,come volentieri 
io te gli ofcularew & acidamente a guifa di 
ape luggerei da quelle il mele hibleo . 

Sme.Se voi fete Hebrco fateui Chriftiano , sò 
che quei voltro fcholaro ancora è vna bona 
detta col mal’anno che li venga , che ci ha 
fatto quali rompere il collo a quanti Temo i 
io ho fatto à pugni con Giannotta, Madonna 
fi ha hauto a morir di dolore,ci fiamo veltite | 
da homirii come doicaualle, il Sig.Metello, /fi 
& il padrone fi fon quali amazzati infiemeda 
padrona, & io hauemo fatto lo sbirro, e poco 
Fa il Sig. Pafquale ha hauto a fcannar Victo- 
ria i e ogni cofa per amor fuo . 

Quin. Quella fera Deo fluente , & l£ti s aufpi- 
^cijs, fi terminaranno tutti i rumori, che Tul- 
lio confumarà il matrimonio con latuapul- 
cherrima padrona. 

Il matrimonio è bello, e cófumato. Hanno, 

- rinchitifi tutti doi in camera, e io vado adelfo! 
a chiamar la zia delia fpol'a, perche inuiti le,* 
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ne tempo douètaflì un Safo,ò una Corinna , 
fi che poi có grandiflimo tuo guadagno po- 
treffi aprire un gimnafio publico . 

Sme.Potrci aprire quafi che non ue Ilio detto, 
sò che il guadagno che fi fa có vói altri fpi- 
lorcioni fi può portare in cuccagna ; ma io 
fon la bella balorda à perder tépo qui, forfè 
che non ci farà da fare . 

Quin.Non mi priuare ancora dello fplendore 
di quei ftelliferi oculi, audi Smeralda. 

Sitf. Ancora mi tira per la verta; lafciatemi che 
féio metto mano a una pianella , farò come 
/ quella gentildonna Romana a quel Pilàno 
/ sfacciato . 

Qui. Quel pianella elcgàtius pantofola, perche 
l’ethimologia del vocabolo è più propria * 
pianella, ideft piè in ella;pantofola,ideft piè 
in torta lanam habet maiorem emphafim. 
Sm. O intofta là quella pianellata. 

Quin. Ah, ah, ah, che dolce vapulatione cupi- 
dinea , voglio ofculare il luogo doue m’ha 
fagittato. 

S Ù E SETTIMA. 

Metello .. paf quale, Piotario, 

H Àuemo da perdonarci l’un l’altro, pòl- 
che l’uno , e l’altro cifemo ignoran- 
temente oftèfi . A , 

Paf.Da vna banda ne ho una gran collera, dal- 
l’altra mi rido della propria fcépiezza mia. 
Jdet.E io della balordagine mia, che tate uolte 
ci femo auertiti, e riioluti di nò voler creder 
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Mct.Son ficuriilìmo, che fei per portarti da-. 

bi auo da poco . 

Psf. Itene veneritis à tempo * 

Not. A punto-me ne andauoadeffo da M. Mar- 
tino, eccoui il contratto in ordinerò manca 
fe non ftipularlojmi rallegro cò voijpon prò 
vi faccia, che hauete vca delle pili beile gio- 
uani di Roma,è nobiliflima.ch’joconoicoin 
Parigi la calata di M.M aitinole so che ii fra- 
tello è Conte di Borbogliai c,con entrata' di 
ben dieci mila feudi > ma perche in Francia 
i primogeniti hereditano,é toccato a quello 
pouero gentirhomo d'andar tanagliando p. 
il mondo , come è intenienuto anco a me. 
Paf. Tanto più ne fon contento > e morendo il 
fratello herc-ditarebbe lui ? 

Not.Signor sì,che lui è il fecondo genito , e il 
fratello è vecchio di fettanta anni,hauete_> 
fatto boniflimo parentato, dalla quantità de 
la dote in poi . 

Pa£ Io non ho bifognadi dote , anzi fe la gio- 
uane mi accarezzale lì portal a bene meco 
voglio dotarla io di fei,ò otto mila doppio- 
ni. Hor andiamo fin a Monte Giordano à fa- 
re vn mio feruitio pretto, pretto, che di la_. 
poi andareipo dalla fpofa » che non veggo 
l’hora di porli Panello, abbracciarla, baciar- 
la, e fucchiarla come vii bicchiero di vin— » 
dolce > à Dio Metello * 

Met.’A Dio . 

Witti di ir Atti Uh urto . 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 


Vittoria in h abito di . Tullio 


Di tanta importanza quello 
negotio , che vi sforzi a la-» 
fciarmi coli pretto ? quanto 
ftarete à tornare ? 
f oco,poco, mez’hor* al più . 
dieci me/ì, che non fcte mai 
in caia mia, i pena entratoci, 
hora ve ne partite , c come lo potete fare_j 
crudelaccio ? 

Tul. Se non fono venuto in cafa yoftra , none 
ilato difetto di volótà, ma diuerfe occafìoni 
mi hàno impedito, & liora anco noua occa** 
(ione mi sforza a laiciarui cótro mia voglia. 
Vit.L*occafioni,che vi hanno impedito,e v im- 
pedifcontìilbno la poca cura, che fate di me, 
e l’amor che portate ad altri . 
Tul.V^ingaonate certo, ch’io pollo giurami in 
veritàjchd^è ho mai amato, nè- amaDonna 
alcuna in duella Città . 

Vit. Si, si, e la Franciofetta»non ne fon io forfè 
certa. » 

Tul.S’ io conofco nè Franciofctta,nè Spagnola, 
che poffa perdere la gratia vottra . 
f ' « * ene à nò cófeiìarc adefibjeh Sig.Tul- 

. iio potete ben coUocar l’animo, & il penfier 
• veltro doue yì pare » ma che trouiate ma 
y ^ ; a, donna 
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donna al mondo,'che vi ami có quelTaftettò 
di core,có quella purità di fede* che vi ama 
io , non lo credete mai. 

Tul. Io fon chiariffimo dell’amor voftro,mt-> 

* fiate ancor voi fìcura di pofleder fola l’araor 
t mio , e che non mi tien legato il core altra* 
laccio 5 che’l voftro . 

Vit. Se quello fulTe mi terrei la più felice gio^ 
nane del mondo > non inuidiarei lo flato d( 
quallìuoglia Regina, poiché nelfolo amor 
vollro è pollo ogni teforo,ogni bene,e ogni 
fallite mia, ma nò veggo di poterlo credere. 
Tul.Coli potefs’io inoltramelo lìcuramente—v 
come lo potete credere, e fe piacerà alla-* 
fortuna di condurre a bon efito quelli noltrf 
amorofi principij,ne vedrete tali effetti, ck© 
ne quie tarete l’animo per fempre . 

Vit Mi empite tanto il core di còlolatione,e di 
gioia có la dolcezza di quelle voftre parole* 
e cò le promeUe che mi fate,che mi fi eltin- 
gue nell’animo ogni amaritudine, & ogni do 
lore palTato,è ben farà ragioneuole che fi fi- 
llorino i meli perduti,e gli affanni che p voi 
ho fentiti al core . Orsù ben mio quàdo vo- 
lete mettermi ranello,e che fi faccia le noz« 
Tul. Quando vorrete voi . (ze? 

Vit. Hoggi vorrei io . 

Tul. Hoggi non è poffibile . ' - 

Vit. Horsù dimane . 

Tul. Dimane ha. ' ' {lira? 

Vit.Nò mi volete poi la fera menare àcafa. vo- 
Tul A cafa mia ? deliderarei,che vi .contentane 
di rrattenerui ancora qualche giorno qui 9 

che 
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che ho da metter in ordine alcune mie cofe. 

Vit.Non di gratia Sig. Tullio mio , che quello 
vecchio è tauro faftidiofo» e tanto miièro , 
che non ci pollo durar più , fe mi amate le- 
uatemene fybito. 

Tul.Farò quanto vorrete, hor vi bacio le mani. 

Vit. Non vi partite-ancora , vdite , accollateui 
qui 5 eh non andate cor mio torniamo di fo- 
pra, è coli gran facenda , che non la polliate 
differire avn’altra volta ? 

Tul. Non polTo certo, ma fiate di bona voglia , 
che farò da voi hor hora . 

Vit. Di bona voglia non pollo io flare lenza la 
perfona voflra,d©ue è ripolla la vita mia, la 
quale portandoui con elio voi, laflate mcL> 
fenza fpirito , e più che mona. 

SCENA SECONDA. 

, Tulliò . R utilio . 


O Rutili© à tempo fei venuto , ch’io ho 
grandiflìmo bifogno del con/ìglio tuo 
in vn cafo importantiflupo , per il quale fon 
pollo in bilancia dalla fortuna di hauer mor 
t te,ò felicitai ricchezza,ma perche i perico- 
1 li fempre fon più pronti che le venture mi 
‘vado quali riioluendo d’andarmene-via, * 
leuarmi di quella Città , ancorché lènta fra- 
. dicarmilì il core folamente in penfarui. Hai 
coitclufa la compra di quei caualli ? 
fcut.$i ho : fcte forfè entrato in qualche fu» 
fpetto per conto di quelle gioie ? 

%iU-Nò, quella « cofa di molto maggior im» 
il. ■ portanza* 


n 
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portanza, ti du o il tutto intieramente . hai 
da fapere , che quella gentildonna che mi 
prefe in cambio quella mattina, fu più meli 
fono promeffa dal padre p moglie al figliolo 
di un gentiluomo de* principali, e più ricchi 
di Roma, con dote di io. mila feudi . 
Rut.Che facilmente deue clfer quello che tan- 
to vi fomiglia . 

Tuli. Sì, & ha anco lui come me nome Tullio i 
& elfendone tra ivecchi feguita fedele con- 
tratto, il giouaneche fi trouaua altroue ha- 
uer collocato il core, e famor fuo, è andato 
fempre con diuerfe feufe, e difturbi fùgge$- 
do la confluitone delle nozze . 

Rut. E per quello ella hoggi fi dolcuatato, che 
voi non ralle mai voluto andare in cala fuau 
Tull.Vltimartiente elTeiidofi venuto a termine,’ 
che il cotrztto fi doueua rompercela pouera 
gentildonna parte che fi trouaua accefa del- 
ramor di quello fuo marito, e parte ft imola- 
ta dall’ hon ore d’eflèr coli rifiutata, piena di 
generofo fdegno , fi difpofe di far vendetta 
di tanta fila vergogna, e vellitafi ella con la 
fantefea da homo,hoggi quàdo ti partirti da 
me , venne ad aflàlirmi con la fpada, conti- 
nuandone! medefimo errore di quella mat- 
tina, ch’io fuffi quel fuo marito - 
Rut.O gènerofiflìmo animo , ò atto veramente 
nobiìiffimo s mà voi che facefte ? 

Tul. Io prefo dalla pietà delTingiufta offeia , e 
dalla gran paflionfua inlìeme, e mollo dalla 
. generofità dell’animo^ dalla bellezza, dopò 
, jeflermi protettalo ch’io non era quel T ultio 

ch’ella 
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ch’ella voleua, mi lafciai finalmente vincere, 

e condurre in cafa da lei . 

Rut.Qui vi vcleuo io , non fete flato goffo co- 
me quella mattina . 

Tul.Oai pure, nel tempo ch’io entrauo conu 
effo lei in ca(a,incontrammo a forte il padre 
della gi oliane, Se il focero , i quali ritornati 
in concordia di parentare pure infieme, 

* prefi anch’eflì dal medefimo errore, ch'io * 
fiifli il marito, mi rinchiufero con efTo lei in 
camera, doue fono flato buoniffimo fpatio,e 
puoi penfare quello che fi è fattoi hora con- 
fiderà tu in che termine , e in che pericolo 
^ mi trouo, hauendo , come tu intendi , tolto 
| l’honore à quefta gentildonna , e vituperati 
Jj doi parcntati co fi nobili , e principali . 

Wit. Il fatto è veramente importantiffimo , ma 
io ci veggo più fperanza di bene , che timor 
dimale. 

Tul. In che modo,hauendofi a far con Romani 
che fon tanto fenfìtiui dell'hopore ? 

Rut.Io no dubito punto, che feopertofi il fatto 
per la parte del marito della gióuane v’habbi 
a feguir danno alcuno, anzi che più tofto ve 
n’habbia da efièr tenuto obligo,perche effen 
do lui innamorato d’altra donna,& hauendo 
: Tempre fuggito quefto parcntato,harà carif- 
fim a hora quella occa/ione d’hauerla aperta 
mente a ricufàre , e ve ne benedirà l’anima . - 
) Quàto al padre di lei, feoperto ch’egli hab- 
I bia la uergogna fua , caufata dalTiiteffa fi- 
gliola, e procurata/i da lui medefmo,non_» 
da incolpar voi ^ e cercare uendetta , 

lazi* 
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anzi che vedendo la figliuola coli fuerg<v 
gnata , & elfendo certo di non la trouar pili 
a maritare, poiché egli è tanto ricco, per ri- 
cuperare l’honor fuo, fi potriarifoluere jl> 
darla a voi , efiendo mafiìme quella uergo- 
gna proceduta per errore, e non per propria 
volontà della giouane , ò voftra . 

Tuli. Quello non voglio credere eflcndo lui 
cofi nobile , e io incognito in quella città A e‘ 
fenza parentado. 

Kut.Dou’é Tinterefiè dell’honore non figuar- 
darà cofi per minuto chi vi fiate,balla che^* 
fete giouane,e fodisfiycciate ìlei, e bifognai* 
do vi fi potrà<adoprare il fauore,e f autorità 
del Sig. Marcantonio, Hate pur d: hon ani-* 
mo,che fpero che la bilancia delia fortuna 
habbia d’alzarfi infelicità, e bene . ^ ' 

Tuli. Se quello fulTe nó làriano in Rema i piu. 
felici giouani di noi doi , di me che goderei 
vna gentildonna di tanta bellezza, di tanta 
virtù,e di tanta generofità d’animo;di tè ch& 

I nò haureili più hiiogno di andar trauaglias» 
r . do per il mondo, e cercar altra patria, & ak 
\ tra cafa , ma fe altraméte fegue, che bilògni 
t partire, '& abandonar lei , credipure che fia 
per lpiccarmefi il core, e le vifeere del cor- 
tpo , parte per gran pietà che mi tocca Toni» 
una, parte perche nu trouo co fi accefo dèl- 
ramor fuo, che mi Tento tutto ardore ? e tutta 
riama, e di tal difpofitione, che giuro Rutilici 
per Tamicitia,e fratellanza nollra,che nò IH 
marei tantino perder levita per a«ior d’vua» 
" tanto honorata gentildonna. 

Rusv , 

* , V ' ' : - - V .‘ ‘ v ' 
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Per quel che m’hauete detto, non potria 
effer megli© impiegata, ma non fi verrà à 
«metto, farei ben io, le fatti in voi, far fapere 
il cafo al Signore per ogni rifpetto, mainine 
ch’harà piacere d’intendere quefti tanti er- 
rori ,• e lcambiamenti che fon feguiti . • 

,H»ll.Mi piace il configlio cuo,andiamo àdeflo. 


SCENA TERZA. 

¥ fifa ale. Notare. V ùteri fi. Lemme alla fine jlr a . 


I 


O » Trillo , ò ribaldo parai che ce l’ babbi 
calata>afiraffinar me, tradir mia figliuo- 


la, e fuergognare quei pouero Procuratore 
in vn medefimo tempo,e forfè che non 1 ha 
fatto il bel primo giorno,e la prim’hora che 
fi c congionto con efTo lei,crcdiche fia fiato- 
prefto à veftirfi da donna, & ingannare quel 
poueretto, ò mal maritata figlia, ò dilgratia- 
to Pafquale, ò pazza Virginia, c’hai perduta 
la tua vétura, el’honor di ql pouero padre • 
Npt.Se voi dite che era in cala co voftra figlia 
/quando vi trouai,no è poffibile che fi prefto 
! n fi» potuto veftire da donna , ordire vn’ in- 
| ganno di quella forte , e ritrouarfi col Pro * 
\ curatore, guardate bene che fatte lui . 
Paf.Voi mi volete far cieco, ch’io non conofca 
Tullio, e quel federato di Rollino luo ferui- 
tore, che era in habito di ftradiotto . 

Not. Quello è vn cieco che mi pare hauer ve- 


V TU VAVV.V» v 

duto altre volte per R/>ma,quàti fono grhuo 


paini che fi famigliano ? voi haUete ìntefo 
’fcheiJjgiougne ha negato sépre,e giurato di 

non 


' 

'U 
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i $ion cffer ftato , nè hoggi , né mai in cali.» 
TLvoftra . 

Paf. Mi marauiglio di voi»fe cc Thabbiamo la- 
{ciato poco fa Metello, &io. 

Not. Se ce l'hauete lafciato , ci farà forle anco 
adcffochiariteuene bene . 

Paf. Hors ti à chiarirle ne, fe non farà quello 
farà in cala , tic, toc. Vittoria filtri coiti alla 
fìneftra. 


Vite. Chi è ? 

Paf. Son’io % Tullio è in cafa ^ 

Vitt. Signor no . 

Paf.Non ci è certo ? 

Vitt. Certilsimojci è ftato poco , poco,che di- 
ceua di hauer da fare vna facenaa di grandif 
fima importanza . 

PafiVna facenda d’importanza , ribaldo . 
Vitt.Gli è parfo ogn’hora. mille di partirli, pa- 
. reua che fteftè nel foco % 

impedìbile che l’habbia vfufrutruata-* 
f fmiflere, bifognarà che ne trouate vn’altro , 
« * che quefto non è al propolito . 

Paf. Vedete hora (è lui è traditore , federato ? 
* poteuo io trouar peggio in tutta Roma ? e-# 
j quanti partiti ho riculati per quefto fciami- 
\ rateilo; io ti hò pure affogata pouera figliai 
ben mi diceua lei di quefto luo amore, & io 
non gli hò voluto mai credere ; quella è la 
caula che hà fuggito fempre di venire in ca- 
.fa, e di qui fon nati tutti i difturbi paflàti,che 
- tà hauea la mira il trifto j fondati hor sù l’a- 
micitia, e sù la nobiltà, l’haueffi io più tofto 
data i vn fpazzacamino, e forfè, che non m^ 

V h»; 
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l’hà fatta doppia à priuarmi di quanto beile 

haueuo al mondo . 

Not.Ve l’hà accoccata della mano, nò penfare** 
te già più di pigliarla per moglie . 

faf. Volete ch’io la pigli co/i fuergognata, e vi- 
tuperata? il contratto non fi è ftipulàto,nè fi 
è ratto atto nifiuno di Ipofalitio, vadali pure 
alle forche sfacciatella,che à me è vfcito tut 
io V amor del capo, e fe fi è perduta queffcu* 
Ventura fuo danno . 

:Jtfot. Mi duole di quel pouero gentil huomo di 
m. Martino, che é schififfirno dell honore 
c come vi hò detto è nato nobilmente,e cra- 
do certo, che fia per vcciderfi di difperatio- 
*e,gran cola, che quelli giouinetci nano tut 
ti per natura di voler dare fubito di nalo nel 
le mogli, e poi te le piantano come carogne 
fracidei bilognaria che anc’e/fe rendefler lo 
ro alle volte x coltellini , e gl imparalTero à 
viuere . 

Raf. Voglio adeflb, adeffo far fapere à Metello 
| iegaJafttarie di quello fuo buon figliuolo, e 

V\poi farlo cacciare in vna prigione, che vi 
dii a vn mefe intiero, fciaguratello vitupero- 
so : togliete per vollra fatica della fcrittura . 

NÒt.Mi voglio anc’io querelare alPAuditorc 
della Camera , del torto , ch’io habbia ftefó 
l’inflrumento per lagiouine, e yn’altro vi 
habbia pollo il fuo legno . 

fcaf.Sarà il fegno per lui, non ti curare .* 


Qjr I N T O . . nfj 

4 t . 

SCENA QJV A R T A. 

Martino. 'Notar io . Rouinato . 

A H Romanefchi traditori à quelle nio- 
de vituperare vne pouere forefliere ? 
fàranne comportate quelle aHàflìnamente 
Tenia le debite cartiglie ? 

Not. Ecco il pouero procuratore , che li viene 
lamentando . 

Mar.Peuere Martine, te potran ben dire aderte 
urte Martinejfafcie fare le catenafcie grolle* 
mettelce le ferrature doppie , tienlelerrate 
in camere; ò calciate aderte le catenafce de 
dietre , e forfè che non fon Hate ie ftelfe le 
maccariò , le ruffiane, à metterle in camere 
con quelle puttanelle ; bertie, fciocche , ba- 
lorde, arcicailrone , arcibufafe ch’ie Ione.-» 
Ratejche ve ne pare domine Notari de que- 
lle belle tire,chefe fanne in curia Romana? 
Not. Quelle Ibn difgratie , che interuengouo à 
chi ha donne in cala, m .Martino mio mi par 
vna llrana cofa, che Thonor dell'ionio hab- 
i bia da eifer porto nel capriccio d'vna doò a ; 

: habbiate patienz^y che non fete fdlo . 

Mar. Partenlìe ie non fone per hauer mai, me ne 
i volie andare da le Gubernatore à darel^> 
querele yye pare che ie debbie fopportare 
vne tal vituperio ? ditemi degrarte come po- 
trò ie piu còparire ad informandum in caulìs ' 
inanze a le tribunalesche tutte le s'giudice, 
vie Notare, le SiiHitute,e Procuratore nò me " 
, k*- ~ ' falcine 
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fafcine con le dite le come su le tede : oh 
Virginie traditore , e forfè che ie non fpera- 
ue per meze tue de douétare vn fgiorne Au- 
ditore de Rote, ò Referendarie vtriufqneo 
Signature > fafcie che tu m'hai fatte irrelate 
<Tvnc fognature , che le mafone mie da hore 
inanfe farà conofciute alTinfegne pefgiej 
j che Thoftarie delle vacche . 

Not. Sete flato colpa voi dello di quella vergo 
?gna,fàcciamo adire il vero, vi pare che flel 
t la bene à maritare vna fanciulla di x 6. anni , 
■ che è tutto fàngue, e tutto foco,con vn vec- 
chio agghiacciato , decrepito , che non è fc 
non bana, marcia, e letame fetido ? 

Mar. le le fafceue à fin di bene, e con difcgne, 
che eflende vecchie, e fanfe altre figlie , ha- 
tiefle lafiàte lei herede de'tutte le robbe alle 
morte fue , e 'poi fe folle prendute vne ma- 
tite à fue mode, fgiouine , e gagliarde , per 
mia fe fe haueflè volute vne racchine,che li 
haueffe cafciate le rabbie, che li véga le can 
Care ribalde 11 e, che no hà volute hauere vn 
poche de pafcientie,che arriccaue me,e lei, 
nor ie Ione ricche de vituperie,e d infami e, 
voi pure fapete fe iefon Igentilhome à Pari 
fe,e conofcete le parentate mie, e le cale de 
Borbogline, elee nifeiune delle cafate mie 
hebbe mai de fimile vituperi . 

$Jot.Ogni cofa vuol principio M.Martino>e no 
ui recate a tanta grand’infàmia l’hauer un-» 
palmo di comajvi uoglio dir vna cofa,ch’ic 
no letto in vn’ Autore autentico>che fcriue, 
che quello vocabolo di corna ancicamenc* 
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era detto corona > ma un tarlo rofe queli’O 
del tefto ch’era uecchio , e rcftò corna j e ui 
potrei allegare mille effempij,e mille cole a 
prouarui che le corna fono honoratiflìme • 
Rou.Bone noue , bone noue padrone . 

Mar. Bone come, bone come ribaldonafce • 

R. Nó fon corna, e fe pur só corna, faran d’oro. 
Mar. Ah Rouinate traditore, che ben pei*roui- 
narme uenifte ne le mafone mie, nò merita- 
ne fgià quello la fede che ie haueue in tc , e 
l'amor che tc portaue . 

Rou.Io mi só portato dafidcliffimo leruieore» 
e non ui ho tradito, nè rouinato , ma ii bene 
honorato l'opra tutti i Procuratori di Roma; 
ui pare tradimento, e rouina l hauerui mari- 
tata uoftra figlia ad uno de* più ricchi, e no- 
bili gentil’huomini di quella Città ? 
Mar.Come maritate ? à qual fgentirhome ? 
Rou. Al big. Tullio figlio qui del Sig. Metello, 
a quello che con lei hauete trouato in habi- 
to di donna . 

Mar. In che mode ? faranne chiacchiare, e prò- 
meffe romanefche per quietarme . 

Rou. Vi dico, che l’ha [polita adcfib,adelfo,e_j 
prefola per legittima moglie, e portogli l’a- 
i nello in prefenza mia , e di doi uoftri clicn- 
I tuli, di M.Roderico, e di M. Gilmondo , e fe 
non ui filile partito in tanta furia, lo faceua 
in prefen za uoftra . 

Mar. E* coli fcerte ?- 
Rou. Certiffimo . 

Not.State di bona uoglia, che quella è una gra- 
diffima uentura, oc altro partito, che quell© 

del 
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del Sig.Pafqua!e,ch’oltrc di efière il Sig.TuI 
• lio giouane,e cóforme all'età della fpofa , il 
padre cimo de’principaligentirhuominidi 
Roma di ricchezza , e nobiltà . 

>lar. Ic conofche le Sig. Metelle , che he obi 
fgià una i'ua caula in mane . 

Rou.E lappiate, che con quella intentione era 
uenuto il Sig.TtllIio , e per quello io ho te- 
nuto mano all’inganno , anzi iohò tramato 
Ìl tutto per la gràae affettionc che vi porto, 
e per il zelo che hò dell’vtile * & honor vo- 
llro,e fi è vfata quella alluda folo per llurba 
re il matrimonio del Si>. Pafquale . 

[Mn.Mi era dififcile feerte à creder altramente, 
ie te rengrafcie, e te ne tenghe grandiffime * 
oblighe,e ne hauerai vne boniffime màicie, 
ma vede che tu non me burle . 

Rondo vi dico la verità, e il Sig. Tullio mi hà 
mandato correndo à darui quella buonano- 
jia ,&i fermami che non andalle dai Gouer 
zjatored’hò lafciato, che fi riuelliua de' Tuoi 
panni per venirfene à dilporre il padre , 
concludere le nozze . 

•SCENA QJ V r N T A. j 

J itfeSo. Venale, notano. Martino. Kouinato . 

O Vanto à Tullio non dubitare, che per 
i'auenire fià per cómetter più di limili 
errori, che ci prouedero,mi rincrefee bene 
della vergogna di quei pouer homo % chc^> 
vn’altra voltain vna mia caulà s’adoprò mol 
<9 amoreuolmente. 


Paf. Noa 


QJV INTO. : Zi a? 
Paf. Non ho tanto difpiacere del danno mio i 
quanto del dishonor luo . , 

Not. Ecco appunto il Signor Metello, potete 
rallegrami feco del parentado . 

Mar. Si per mia fe , à tampc, vaRouInate, e di 
alle Sig. Tullie,che fon qui con Tue Patre, e 
che l'aVpette . 

Not.MJM artino mi rallegro che la colà habbi 
t < hauuto coiibon elito, e mi raccomando sl 
<• , voi, che me ne voglio tornare all’offitio . 
Pai*. Eccolo appunto qui il pouer homo . 

:M*r .Signor Metelle ie me rallegre con V.S.chc 
/lame douentatc parente . 

Met. Rallegrami con me d’vna parentela in-» 
4 quello modo, non mi piace,ma nò vi pigliai— 
1 te faftidio,che il caftigo farà tale,che li pen- 
1 tira d’hauerui fatto vergogna . 

Mar. Qui norie vergogne nifciune,rè per que* 
fio hauete da caligarle . 

Paf. Il pouer homo è tanto da bene, che per a- 
mor voftro non pare che fe ne curi. 

Met. Quello è per modelli* voftra , e vi tengo 
grandilìmo obligo , che non vogliate farne 
rifentimento. .. oi % yj: 

Mar.Ie nonne hafgiekladàre -rifentimente pei> 
- che elfende lui con intélione de fpolare mie 
: .1 fìliole,e hauédole Ipofate come ha fatte,non 
! me ne rifulte disonore alcune, però ieye 
/ accette p amoreuole fratelle,e v’abbrafcie. 
Klee. Che abbracciare ? Hate in dietro , che_j 
' I vuol dir fpolàta ? mio figlio lpofarà la figlia 
/ d’vn par voftro t' • 

Mar. Perche non fonlgentilhome, quant’viu-> 

H altre 
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, o altre par mie ? .,t 

Met.Che gentilhuomo 5 fece più che va Procu- 
ratoruzzo merdofo . 

Mar. Se non (ce andafie dell’Jionor mie vorria 
incaricar voi, vottre filie, e quante Pone de 
le vottre parentate, che non ve vorrie man- 
che per grigliare le Mule . 

Taf, Girne l'honor mio , oime ch’io fono il vi- 


tuperato , ò federato farà pur troppo vero, 
che s’ha fatto la prima ribalderia, harà anco 
fatta la feconda . 

Met.Se quello è vero lo voglio fcannare con le 


mie mani proprie, non te ne pigliar falcidio 



Paf. Non me ne darò trauaglio hauendóil tra 
ditore fuergognato. mia figlia , e vituperato 
me, e tutta la cafa mia in perpetuo > 

Met. Pigliarà tua figliuola fe li crepaffe il cole 
non ci è il contratto tra noi ? 

Paf.Che vale il còtratto fe hà fpofata queft’a 
tra,il matrimonio non depende dalla volon- 
r tà propria per verbum vis volo ? * (ra. 

- Me.Gfhapur da cócorrere la volótà mia anco 
Paf Che voiuntà tua > io non comportare» que- 
-■ Ilo vituperio certo , lo voglio far cafiigart 
1 : qtfefto ribaldo, addio me ne vò à darli l’ac 
' cufa , che ha prefo due mogli , conienti pu. 
anco lui al contratto . 

Klet.Pafqualenó andar di gratia,toma quùodi, 
non far quello torto airamicitianoflra, eh 
qualche partito ci fi pigliarà i ecco appunti 
lui che vien in qua , intenderemo* quel chs 
dice lo federato . 
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SCENA SESTA. V ^ 
Tulli» . Metello . Martino . P afquale . 

S Celerato mi dice , io fon fcoperto * me- 
glio é rètirarfi . ' 

Met.Vien qua, vicn qua ribaldo, non tornare 
indietrodo t’hò veduto,odi qua «afcolta . 
Mar. Non habbiate paure Signor Tullie, venite 
vie, che bifogflerà le ne contencino,ftate pur 
faldo voi , e non dubitate 7 . 

Tuli. Che farà mai, qui non fono armi, nè veg- 
go perfona atta ad offendermi . 

Met. A quello modo tritio tradir quello gen- 
tilhuomo , vituperar te , e me, e tutto il pa- 
' rentado noflro infieme » s’io haudfi vn pu- 
gnale , te lo vorrei cacciare nella gola , 

Pai. Ah Tullio à me quelli tradimenti, à 
'quelli vituperi; ? ( [ 

Tull.Huomini da bene miei hauete tutti i toni 
i del mondo à dolerui di me , che intention 
mia no fu mai di tradire, nè for vergogna ad 
r alcun di voi, e fapete pure, che ciò cne ho fat 
tOjl’ho fatto sforzato dalla giouane,e da voi 
fteffij, che co lei mi rinchiudefte'in camera, 
*Mct.E però che ti rinchudemmo in camera, do*- 
ueui tu partirtene , e pigliar quell’altra per 
moglie ? 

Tuli. QuaFaltra ? 

Met. La figlia di queft’huomo qui . 

Tuli. La figlia di queft’huomo io non ho prelà 
altrimenre,che nò conolco fua figlia, né lui . 
Mar. Dite pur la verità liberamente, che bifo- 
' gnerà le ne cótàtino à lor marfeie defpette j 

- v , H a ilma-.. 
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il matrimonie è Iibere,c fcioite d’ogni lcige, 
e d’ogni obedienfie paterne . 

Met. Confetta pure il vero fe tu l’hai prefa . 
Mar. Signor sì che l’ha prefa, e la vuole,fci è la 
lefge commune,che difce il Patre non pole 
violentare il filiole nel pigliar moglieresfla- 
te pur falde Sig. Tullie, che la lefgitima,e la 
Trebelliana non può mancarue. 

Met. Che dici tìi> e vero che babbi prelà fua 
figliuola . 

T/ill.'Io flrabilio hog|i co gl’accidenti di que- 
ìji (le benedette mogli , vi dico che non sò chi 
J fia tollui.nè l’hò mai più veduto in vita mia. 
Mar. Come ? non hauete voi fpofate mie filiole 
*• poche fa in fciafe mie , prefentc Rouinate, 
M.Roderiche,e M Gifmonde mie clientule, 
non. vogliate negare per timore de lore, che 
in ogni mode da faper s’ha . 

Tuli. Huomo da bene mio, ò tu deui hauer fo- 
gnata quella cola , ò mi hai forfè prefo in__» 
cambio , ch'io non so chi fi fia quello Roui-r 
nato, nè quelli tuoi clientuli,che dici? nè tua 
. figlia , nè te ho conófciuto mai . 9 

Mai*. Come non me conofci ? non fei tu fiate in 
fciafe mie veftito da femine come fàtufeiare 
• fotto fpetie de guaflarle fatture à mie filie ? 
Tull.Coltui deue Iiauer prefo Torlo, certo che 
Tetter Franzefe me ne fa chiaro aigfcmento. 
Mar.Te farò ben videre s’ho prendute forfè, fe 
farà vere che ce Ciano fiate teilimonie,bifo- 
gnerà che tu la prendi, ò crepe,fe no te farò 
oen caligare ie come meriti, Romanefco 
furbo i me ue volle andare à/ciarire adeflèà 
f 1 ^ feiafa. 
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fciafaj ah Rouinate mariole . 

Met.Se è vero Tulliq che habbi prefo Tua figli- 
uola^dillo ]iberamente,perche fé ci pigliar! 
partito, ò lo quietaremo con denari , ò con 0 
maritarli la figliuola , e preueniremoil Go- 
uernatore, che non ti defse qualche caftigo. 
Tuli. Vi ringratio dell’offerta ; ma non vi ho io 
detto che non sò chi collui fìa, che non l’ho 
mai più veduto in vita mia, le non addio . 

Met Nó lèi tu Rato in cafa fua veftito da dona? 
Tuli. A proposto, io non fo pure doue fi Ria la 
cafa Tua. , \ 

Pa jf. Come nò , non t’ho io veduto poco fa in 
• habito di cortigiana con Rodino tuo ferui- 
tore ch’era veftito alla Greca ? 

Tuli. Io non ho feruitore alcuno, nè hoggi ho 
veftito altro habito che quello di fchiauo , 
che mi leuai cjuefta mattina quando mi pofi 
quefto , dopò hauer honorata l’entrata del 
Signor Marcantonio Colonna . 

Met. Che habito di fchiauo ? che Marcantonio" 
Colonna ? che propofito è quefto ? 

Tuli E propofito, che non mi fono veftito al- 
- tramente da donna come dite, né mi fon po- 
llo hoggi altri- panni che quelli che; mi feci à 
Napoli venendo dalla rotta naualc . ; 

Mecche rotta nauale? ch^ Napoli? quando. 

Xei tu flato mai à Napoli ? 

T. AdeHo vi fono flato, 8. giomifoho, che veni 
có Tarmata crilliana della gloriola vittoria. 
Met. Che baie , che nouelie fon quelle, che di- 
ci ? fei tu fuori de fentimenti , 

Paf.Nój vedi ch’è vn furbo che ci burlalo forfè 
‘ H 3 finge 
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finge quelli fpropofiti per parer pazzo* e ri- 
coprir cofi Ferror Tuo. 

Met.Io dubito Pafquale,à quel ch’io fento,che 
egli fia purtroppo pazzo,che quelle ribalde 
mel’haueranno leuato di ceruello. Tullio 
ftaitu nel tuofenno,ò pur fei fuor di te ? 

Tuli. O che bella berta è quella : gentil’homo 
mio , ionon credo altamente eflèr fuora di 
me, e non fingo, e quel che vi dico è veroima 
vado hor giudicando al parlar voftro, che fi 
come hoggi mi pigliafte in cambio quando 
mi rinchiudefte in quella camera, cofi anco 
hora fiate nel medefimo errorfe . 

Paf. Riuoltala,che non fi abbrugi , fciaguratel- 
lo, eccoti vn’altra inuentione . 

M.Come in càbio ? nò fei tu Tullio mio figlio? 

Tul.Tullio fono 5 ma voftro figlio nò . 

Met.Non fei tu mio figlio? nò fon’io tuo padre? 

Tul.Io nò $ò che mfuate padre, ne sò pur d’ha 
uerui mai più veduto Fuor che hoggi . 

Met.Horsù quella è pazzia euidétiffimai ò sfor 
tunato Metello quella confolatione ti man- 
caua di queft’altro figlio, che ftrano accidéte 
è quello ? bifognaràqui metter mano à pur- 

J [he , e medicine . 

•Dico a bona Corte Sauella,ò à bona Torre 
di Nona, che tutta è fintione. 

Tuli. Gran cofe veggo pur hoggi, chetutti mi 
vogliono fare quello che non fono . Genti- 
l’homini miei, le bene io doùrei lalciarui ne 
„■ Terror volito per interefle della vita mia,ef- 
fendo icguito quel che è feguito, nòdimene 
10 lòn rilòluto di fcoprir la verità per qua- 
ì 'lunque 
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lunqud cofa che habbia eia fuccedere , & vi ' 
dico, e replico, che voi mi pigliatelo cam- 
bio,guardatemi bene in vifo, ch’io non fono 
chi voi credete . : -, 

Met.Fatti in qua,che ioti vegga bene,alzasu la 
berretta, io nò ci veggo il legno della cadu- 
ta c’ha mio figlio,nè meno il neo nella tépia 
finilìra; Pafquale ha ragion lui ,non è dello. 
Paf. Coli c,ancor io ho notato i fegni c'ha tuo 

figlio* - ... 

Met. Veraméte io ftupifeo della gran fimihtu- 
dine c'ha feco . ... „ 

-Paf. Ilpunto ltahoraqui > dimmi feitu quello 
< c’hoggi habbiamo rinchiufo in camera con 
mia figlia? 

*Tull. Quello ìfteflo fono. 

Paf. O iniquo,traditore, arrogante, duque farò 
io date cofi infamato ? mi hauerà colhii con 
la fimilitudine di tuo figlio vituperata Vfc- 
, t oria mia? fta làido aui,aiutami a tenerlo Me 
tello,che polla vendicarmi di tanta infamia» 
che lo voglio recidere quefto traditore . ^ 
Tul. Nò vi accade gentiluomo mio di tenermi 
coli ftretto, ch'io non fono per partirmi, né 

f > far difefa alcuna, eccomi m poter voftro, 
àte di me quello che ui piace, datemi quella: 
pena,e quelcaftigo,che più ui aggradale bé 
anco mi volefte condurre a morte, ch’io fon 
prontiffimo à riccuerla , fe. con ella penfate 
■* habbia da elfer faluo l’honor uoftro,e di uo- 
itra figliajma réndeteui pur certo, che da me 
•5 non ui è ftata fatta uol ontaria offela alcuna, 
e $*io nò mi ftilfe lalciato uinccre dalla pie- 

H 4 tà di 
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tà di ùoftra figlia, non l’haurefte forfè uiua ì 
queft’hora, che da fe fieffa per difperatione 
fi farebbe uccifa . 

Paf.VolefTe il cielo,che fuffe morta,che nò mi 
haurebbe fotta la uergogna che mi ha fotta 
col mezo della frauda tua . 

Tuli. Né lei ui ha fatto uergogna alcuna, nè jo 
fraude, perche ella ingànata dalla fomigliàza 
che ho del marito , cne doueua pretendere , 
folo per difefo delThonor fuo, e non perdi- 
* shonefta uolonti, è incorfa in queft’errore , 
& io fono fiato sforzato da uci fteffi a ritro- 
*■ uarmicon lei , nèmivalfe, comebeniffimo 
; fapete,il proteftarmi piu volte, che io era_* 
da uoi colto in cambio . 

Met.Cofi è Pafquale,non ti hai ragioneuolmé- 
te à dolere di quefio giouane , nè di tua fi- 

f Ha ma di te folo. 

Io mi doglio di lei,di te,di tuo figlio, e di 
* quanti fete , che tutti m’hàuete tradito , mi 
hauete aflàfiìnato, e vituperato . 

Met. Qucfta tua collera è fuor di ragione, vuoi 
tù ch'io ti dia un configlio d’amico s poiché 
e fucceffa quefta difgratia,per ricuperar l'ho 
nor tuo, dagli tua figlia per moglie . 

Paf. Guardaconfiglio d’amico, dare mia figlia 
ad uno, che nó ho veduto mai, nè sò chi fia 
Met. Si puol’interrogare della conditi on fua , 
che alrafpetto, & all’habito mofira pur che 
egli fia nobile. Ditemi giouane di chepa- 
tria,e di che cafata fete . 

Tul. Io non sò di che patria, nè di che cafata^ 
mi fia.. 

PaC 
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Paf. Per la prima quella è una bella còdidone. 

Ivlet. Chi è volilo padre ? chi fete voi ? 

Tul.Di mio padre non ho cognitione>& io non 
sò chi mi ha > fe non quanto mi vedete . 

Paf. Beniflimo, faria vn’honoreuole parentado, 
fe non ha cognitione del padre , nè sà chi* 
egli lìa . 

Met.Non hauete voi flabile,ò mobile alcuno ? 

Tuli. Di liabile hò quella terra,che calco con i 
piedi , di mobile no quell’aria qui di fopra. 

Paf Vna gran ricchezza perniiate. 

Mct. Che egli lìapouero, quello non importa 
niente, che tu hai ben tanta robba , che non 
hai bifogno di facilità altruiiintédiamo chi è 
la madre. Come H chiama? chi è tua madre? 

Tull.Di mia madre io non sò nome,che non—», 
l’hò mai conofciuta. 

Paf. Se nò ha conofciutò nè padre , nè madre, 

, coftui farà certo un odi quei muletti ufciti 
dallo Spedale di S.Spirito , nò, nò , non più 
diamine, io fon riloluto di uendicarmi del- 
l’honor mio , vien pur dentro in cala « Me- 
tello aiutami à condurlo, ò ch’io l’vccido, ò 
che lo dò in poter delia corte . 


SCENA SETTIMA. 
Ibmmo . Pa fattale . Kutilio. Tullio . Metello* 

T^Iauoio abbottala, non è pregna bene, dice 
JLy che l’hà villo dalla fineltra, fe lo rimeno, 
- ilo voglio rinchiudere nella Italia, che no*—» 
l fefeaper tre diameli, ò là,ò Sig. Tarullo ca- 
e preilo, die Vittoria è in tata rabbia, 

«« » i 
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che fa la bauà alla bocca come una mula_* 
fpagnola ; lo menate per forza, non ci vuol 
venire eh ? 

fi Paf. Aiutami à menarlo in cala Iommrf r 
' Iom.Meiferc cofìui non è al proposito per Vit 
toria>lafciateloandarealle forche, s'iofuffi 
in voi, la maritare! in vn’altrc>muletto,pari- 
buscum paribus, &mulonimcummulibiis. 
\Rut.Oimè io veggo Tullio,che coloro lo ten- 
gono molto llretto , il del vogiia,che non li 
\ ha fcoperto qualche coiàio la lanciate lì, che 
volete voi da quello giouane? lalTatelodè nò 
che v vccido tutti, non dubitar Tullio . 

Iom. Aiuto mii'ericordia , trucca calcagno, io 
. non voglio la pelle forata , fe lo vuole fe lo 
venga à menar lei. 

Tul. Fermati Rutilio, rimetti quella fpada,enò 
gPimpedire , che mi contento d’eifer coli 
menato doue eflì vogliono*. 

Rut.Non comportate Tullio offefà,nè ingiuria 
- alcuna , ch’io fon qui per poner la vita per 
voi; chi fon colloro? perche coli vi menano? 
Paf. Che t*hai tu da intrometter qui ? va per i 
fatti tuoi . . 

Rut. Quelli fon fatti miei > che hauete voi a—» 
fare con collui ? - 

Met. Giouane quello è calo di-honore > lardar- 
cene il penliero à chi tocca . \ 

Rut.Non sò che tocchi ad altri più che à me,e 
I mi protetto, che tutta rottela che farete à lui 
| la farete al Sig. Marcantonio Colonna . 
f ; Met.Perche al Sig.tylarc’antonio Colonna ? 
Rait. Perche fianro fiioi Tenutoli > e da lui fatti 
D ' & * liberi 
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liberi, di fchiaui ch’erauamo . 

Mer. Sete voi forfè di quelli fchiaui liberati in 
quefta vittoria nauale ? 

Rut.Di quelli fiamo . 

Met.Non odo mai quefta voce di fchiauo, che 
non mi Tenta alterar tutto , habbi di grada 
Pafqualevn poco di patienza , intendiamo 

' da quello giouane ancora le códitioni loro , 
che le fgprifor/ì meglio, enotria anco far 
per te . Ditemi, quanto tempo lete voi llati 
fchiaui de 1 Turchi ? 

ì Rut.Dodeci anni, che del j8. appunto fummo 
| . predati. 

Met.O che amara memoria, del medemo anno 
furono anco à noi tolti i noftri figli , non ti 
ricordi Pafquale . Di che patria iete voir in 
che luogo fufte predaci > 

Rut.La patria non lappiamo , che fummo pre/i 
da piccoli, e quei ribaldi cani per non ci dar 
- rifcatto,e torci ogni Iperanza di fuga,non ci 
volfero mai publicare la patria, hauemo ben 
intefo da galeotti ch'erano nella fufta , che 
fummo predati nel mar d’Oftia . 

M.Nel mar d’Oftia? fta pura ve dere j di che età 
erauate quando andafte in poter de’ Turchi? 

Rut.Di lappine mezo . 

Jvlet. -afquàlè,qui è qualche rincontro, di tale 
età era Tullio mio. 

Paf. E quali della mede fima era if mio . 

Met. Non e marauiglia,che quello giouane nò 
fappia il nome del padre, eftendo allhora di 
si tenera età , fufte voi prefi infieme , ò pur 

' Pepatamente?. , V 
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Rm. Inficine fummo preli, einfieme hauemo 
r da viucre , e morire . - 

IMet.Vi ricordate chi era in compagnia voftra 
j quando furti pigliati? 

Rut. Vi erano le noftre Balie,& altre genti . 

Met. Gran fegno è quefto . Pafquale non ti 
rammenti, che mandammo innanzi le bàlie 
loro , & i feruitori noftri ? 

Paf. Mi ricorda, chi sà,quefto è certo vii gràde 
inditio. 

Met.O diuina pietà fèmmifortir hoggi coli ra- 
ra ventura. Sapete che tra voi fuilero fchia- 
ui Romani,predati nelPifteffo tempo, che—» 
fufte prefi voi ? 

Rut.Per quanto intendemmo, non ve n’era al- 
cuno allhora,nè altri Romani fono mai ftati 
prefi, poiché di tutti i fchiaui hauemo hauto 
notitia Tempre . v • .. , 

Paf.Non portono cfler dunque altri che quelli i 
ò cieli con cedetene hoggi tanta allegre zza . 
Met.Quefti al fermo potriano effere i noilri fi- 
gli se pur-Tullio il voitro nomei 
Tul. Signor sì . - • 

Met. Qui rincontra ogni cofa,e che me ile può 
chiarir più, che la ftmilitudine,che ha có O- 
ftilio'rma bora me ne certifico^aptOalalcia- 
-/temi^uardaie nel collo, ecco appunto la vo- 
glia ai capm^c’haueua quado era piccino , 
che~ron -Pefa èvenura crefcendo; ò figlio 
mio dolcifiimojfiglio mio caro, tanto pian- 
to , tanto defiderato . 

paf. Per conferenza bifogna che quello fiail 
mio,com’è il nome voitro ? 
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Rut.Rutilio. » 

Paf O figliuol mio dilettiflìmo,com’è poffibiler ■ 
ch’io ti vegga in vita, e in libertà , cn’io non 
fperauo più mai di vederti, che felice forte » 
cne miracololo dono è quello, che mi viene 
hora dal cielo ? 

Met. O T ullio mio, ò fìgliuol mio dolciffimo » 
che vétura,che celefte gratia è quelta di ha- 
uertf hora viuo , e libero nelle braccia mie . 

T ull.Padre mio, poiché mè per voftro figliolo 
riconofeiuto hauetc, & io voi per cariflìmo 
padre riconofco , e abbraccio , paratiflìmo 
tempre ad obedirui , e recarsi ogni giorno 
maggior fodisfattione, e contento . 

Rut.Si come dilettiflimo padre per gratia, e per 
pietà diuina fono flato riconofeiuto da voi 
per figlio.cofi vi chiarirete ogni giorno me- 
glio con le debite dimollrationi mie di amo 
reuolezze,e di riuerenza, che non hauete ih 
ciò prefo errore,ch’io fìa vera progenie del 
voftro fangue . 

Tul.E noi Rutilio habbiamo ben mille volte** 
da, ringratiare il cielo , che dopò hauerne 
reftituita la libertà , ne ha fatto ritrouare i 
nollri cariffimi padri nell’iftefla patria , e fi 
può dire nelPiftefia cafa . 

Met. Aggiungeteui la paf entda , che di amici 
douentarete cognati , che fua forella lari 
tua moglie . 

IìaH Eie ticòtenti Metello, la forella di Tullio 
f farà moglie di Rutilio mio , e ce (farà in me 
1 1‘occafione, e il defìderio di pigliar più mo- . 
* | glie , poiché hauerò la jiora,& il figlio jn*» 

' r cala. 
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cafa»che faranno il mio gouerno . 

,Met. Tal pen/ìerio haueua ancor io, e cou dop- 
pie nozze ci ftringeremo in doppio vincolo 
di parentela, e fi radoppiaranno infieme-» 
Tallegrezze noftre . 

paf.Hora andianne di fopra, che Rutilio vedrà 
iafòrella la quale hauràgran piacered’inten 
dere quefti firani errori, e accidéti occorfi , • 
nè vi fard dubbio alcuno ch’ella non fiaper 
hauer la medefima fodisfanone d’hauer Tul 
lio c’haurebbe fatto d’Ortilio,poiche ambi- 
doi fono gl’ifieffi per l’età , per la fìmilitu- 
dine,e per fangue,ambi doi figli, ambi fratei 
li,e dell’ifteffe qualità, e conditioni , 
jMet. Hor andate yoì , che verrò anc’io di qui 
à pòco, ch’io voglio intender meglio il fatto 
d’Oftilio con il Procuratore • 

SCENA OTTAVA* 

MettU» filo, 

\ ^ Ara eerto (lato lui quello , che Pafquale 
| O haurà trouatoveftito da donna in cafà 
\ fua* e fòrs’anco farà vero che lo fciagqrato 

> , \ haurà voluto fpofare la figli ai è pur hoggi in 
\ Iquefta città vn3 sfrenata giouentù , che con 
\ tanta difobediézaverfo i Padri con la bocca, 

\ che fa ancor di latte ftripgono*l freno,e vo- 
glion gouernarfi à lor modo, & effer efli li 
padroni i ma prima che comportare tal di— 
«honore fon per fcannarlo có le|mie proprie 
mani i buono è fiato che il fatto di Pafquale 
è paflàto bene, e che il cielo m’hà fatta quc- 
■ftìgracia di hauer ritrouato Tullio,che ci na 

fceua 

' * : ' * - ■ ' .• ^ ' 
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(ceua qualche ruina , e à me ®randiffìma-# 
(contentezza di perder vn con boa partito » 

' t »* , *■ # ■ 

-SCENA NONA. 
Martino. Ojlilio . Mettilo. • 

I E ftò ancor in dubbic,che non fiate quel- 
le, voi iete tato limile di volte,e de pre- 
fenfìe,chc nò fonne coli limile doi falficiote* 
e dot prouature marfoline legate infieme , e 
ere rimajè le più (lupide home de le munde* 
“che voleile negare de hauer prendute mie 
filiole per;mugiiere. 

Olfclo f hò prefa, e la voglio,cor cótento,e bi- 
Jaccie in collo, bifogna che mio padre al fine 
Je ne contenti anco luii ma eccolo appunto. 
Me t. Ben , homo da bene, fon vere le belle ga- 
llatene, che hò intefo di te?quefto è l’honore 
che tu fai alla tua cafa,quelta è l’obedienza* 
e la riuerenza,che tu deui al padre ? 

Olì. Se gli anninonhauefferoinvoi eftintala 
memoria de gl’amorofi affètti, e paffioni che 
fi proùano ingiouentù.e delli diiordini che 
doupte hauer Tatti ancora voi giouaue, non 
pur fiora mi darefte riprenfione delTerror 
. mio, ma mi hauerefte còpafiìone,e per que- 
• fio fe violentato dalle forzètfamore contra 
il quale non vai (bhermo,nè difefa fiumana» 
pii fon mofip a &r l’inganno che ho fatto a 
.^'M.M^rtino per lafiglia,e poi |>er fcarco del- 
Thonor fuo,e debito mio,mi e parfo conue- 
; niente foofarla . voglio presami caritfimo 


i 
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miojche in tutto il retto fin quanto durara la 
vita miaj e voftra> vi farò obedientifltmo fi- 
glio) con ogni forte di riuerenza, e humiltd. 

Met.Hai dunque tant’ardire sfacciato di ricer- 
carmi di cola tanto lontana dalThonefto ? ti 
par cóueniente infcnfatO) e priuo d’ogm ra- 
gione ) ch’io habbia da conièntire ) che noi 
che fiamo de’ princiqali in quella Citta di 
gradojdi nobiltà , e di ricchézza 5 habbiamo 
$da parentare con vno 3 che è foraftiere 5 poue- 
Ijiojfenza nobiltà,fenza parentado,e che viue 
] .'4 può] dire di rapina ) che Tappiamo beium- 
I too chi fono i Procuratori . 
&ar.Sig.Metellevoi me offendete de forte)Che 
• fe non me raftrenafie il zele dell’honor mie> 

' non loie ve defgratiarei che recufafte de pa- 
' remar meche 3 ma ve impararia convoilro 
«4-cofto a infgiuriarc de quelle maniere yne_-> 
'pare miei ìe fori fgentilhomca le patrie mie 
‘ \quàte voi ne le vottre) e fe v’informarete ne 
'la corte dell’Imbafciator de Franfcie s e da-» 

; tutte le Fràzefe,e copifte de Parione,chifo- 
he le Borboglione a Parifie)trouarete,che no 
fcederie putire de nobiltà a qualfiuolie fgen- 
- “ tilhonie Romane , e che mie fratelle maf- 
•* gioi e é Conte 3 e Signore de Caftelle con—» 

’ grofle entrate de milliara de fcudeie s’ie fou 
procuratore a e me proeafcie il vitte for de 
le patrie mie per caufa de le ftatute de Frati 
lcie> che il primofgenito heredita 3 non viuo 
de rapina > come ditei ma me guadagne il 
*• pane con le mie fatiche 5 e de Procuratore 
iòne Hate anco nobiliilùue in quelle Scittà) 

' che 
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che pur voi hauete conoftiutc 3 che non oc- 
corre che ie ftie a raccontare, però non folo 
non doucrefte offenderme con paiole 3 ma 
come fgentilhome proueder voi ftefle alle 
. fcarche deH’honor mie , e fi conuerrie_» 
che sfbraafte voi voftre filie, a Ipofar mia fi- 
lia, quando lui non lo volefle rare. 

Met. Sarò io obliato di recuperare Thonor 
voftro per peràere il mio? doueuate voi 
tener voftra figlia in bona cuftodia , e haner 
rocchio alla cafa, io sò ben cótento,poiche 
yquefto ribaldalo hà commeffo l'errore , di 
j condefcendere à dotamela di tanta quantità 
fi di denari , che la poffiate maritar à pcrfo- 
| na conforme al grado voftro , e qui fi fini- 
fi fca il rumore,che nel refto vi beccate il cer- 
1 nello . r , V r . 

Cft.Padre mio cari (lìmo vi prego co le ginoc- 
chie à terra per quel fangue cnd’io ho prefo 
, forma , & qualità da voi, che vogliate ha- 
. * uer pietà di me , che mi, Tento di tanto foco 
' accefoil core , e cofi trafitta Tanima dell’a- 
mor di Virginia mia, che fe rimarrò priuo dà . 
\ lei , rimarrò priuo anco della propria vita > 
che fon per vccidermi da me fleffo , e*-» 
andarmene per difperato fin nell’Indie no- 
ue » . 

Met.Vattene anco nell’Indie vecchiejio ti chia 
rifco Oftilio,che fe tu ftarai oftinato in que- 
, Ito p enfierò , e partirai dall’obedientia mia 
-in quello, che tato importa|ali’hortòrnoftro» 
ti priuarò d’ogni facilità, e da hora ti fulmi- 
no la malediccion miai vattene la in cafa tua 
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« voi leuatemiuf dinanzi 
Oft. Ah padre mio non vogliate cflèrmi coli 

crudele. , . . V 

Mèt. Va là dico , fe non mi obedifd ti caccio 
nella malhora , e ti dò adeffo , aderto la ma- 
ledittion mia . 

SCENA DECIM A. 

bottinato. Ccrriero . Martino. Off ilio . MtttUo » - 

E Ccolo là in (lampa d’Aldo con quella 
gabanella,e quel capei di feltro in tefta. 
Cor.Quello ? mi par proprio vn fógo porcino, 
òche barba de cometa, guarda chihoraharà ' 
tanta ricchezza, ben la fortuna è guercia da 
douero . 

jVRou. e' qui il Cornerò di Francia con voftre 
(A lettere. 

* Cor. Ben trouato V.S. io fon venuto da Parigi 
4 in porte, màdato à lei da Monsù di Rigaglia, 
Imi duole di portarli male noue della diigra- 
|tia occorfa . 

Mar. Che diable farà , che altra dilgratia farà 
qfta ? farò hofgie la quintana de le male for- 
tune, che tutte me ropeno le lanfcie adoflè. 
Cor. Il Còte di Borboglione fuo fratello è mor 
Mar.E morto fcerte? (to. 

I Cor.Certirtìmo, eccola lettera, che gli ferme 
Moqsù di Rigaglia, V.S. s’armi dipatientia. 
Mar. Pafcieniie ho hauute ie ad affettare la_, ' 
f morte Tua fin aderte, tu m’hai portata vna_» 
noua,che nonpoteue hauerla melio,e tene 
guadagnerai yne boniffime manfeie; ringra- 
‘ . fiate 


* 
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fiate fie le fcele, che crepò pure vne Yolte*> 
quelle porconafce . ’ ; 

Off. O che felice noua, ò che occafione è que^ 
fta, fiatu Tempre benedetto amore , che mai 
abbandonarti chi fedelmente ti ferue . 

Mar. Al molto Illuftre Signore, il Sig.MartiflC 
Borboglione . 

Met. Al molto Illuftre , non farà bugia,che cq- 
ftui è nobile . 

Mar. Alli 13. del mefe partito piacque al Si- 
gnore de fciamare à melior vite le Sig.Cótc 
lue fratelle , V.S. fe confoli con la diuina— » 
volontà ( tfsò dire che cibifogna con fola» 
Jrione ) fe fono trouati in carta trenta mila 
iiltudi , e lontrata de le Contee fono accre- 
fciute a le fomme de io.mila fanne . ò que- 
llo si che me confole , e fareme bon tampe 
fe piafce à le fcele . 

Met.Quefta è vna grofla facultà . 

Mar. Habbiame fepelite le corpe con sran di di- 
me h onore; V.S. ò venghe, ò mandi procu- 
ratore àpigliare le p offerte; e fgiudicande ic 
che polle hauer biiogne de denare per le — » 

viafge,e altre fue interefle, me è parfe man- 
darle qui ihclufe vne fcedole de banche de 
feinque mila fcude, e à V.S.Molt’ Illuftre ba- 

- icie le mane . Rouinate corri dà la bona-* 
noua à Virfginie,e pilia le Bartole,le Iafe,le 
Pan dette, e tutte le altre libre, e fgettlae fgiù 
per le cacacore; e dì à tutte le mie clientule, 
che fe vadine à impiccar per le gale , che—* 
'hon hafge più bifogne de lore . ' ■ 

Rou. Donate più prefto i libri à me, che farò 
procuratore in nome vortro • 
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Alar. Piliateli,e non folaméte te done le libre, 
ma ancor le mie velie, mena le corriere à 
• * fciafe à far colanone, va vie che haucrai vne 
bone manfcie . 

Off. Sig. Padre ecco che hora per gratia della 
diurna maeftà fono celTati tutti quelli rifpet-; 
ti ; che vi rendeuano co fi duro à quello pa- 
rentado, qui hora non manca ricchezza , e 
nobiltà , non potete già hora negare di ac- 
confentire à quello matrimonio . 
ìvlar. Bifogne videre fe adelfe me contante ics 
baila fe non fce remettcflè tante dell'honor 
mie, non sò come le fciofe andaflè . 

Met. Si come è prudenza il conlidcrare, e pon- 
derar bene i fatti fuoi,e far quello che fi con 
i/tiiene jal grado fuo , coli anco è fauiezza il 
\ mutar propofito di male in bene, & di bene 
ifl' meglio ; hora che le cofe fono in quello 
termine , non fole mi contento del parenta- 
. do , ma lento infinita allegrezza,che ciafcu- 
no relli con fodisfatione,e bifognarifoluer* 
lì., che i cieli fono quelli che difpongono à 
modo loro delle cole mondane, trauaglifi la 
prudenza humana quanto sà che nulla vale, 
chi hauefìì mai imaginato che tanti rumori.# 
e tante turbulentie douelfero hoggi termi- 
i naie in tante allegrezze ? faprai 01tilio,che 
3 fi è trouato Tullio tuo fratello, e doppo moi 
I ti errori, e accidenti che fono accaduci per 
f la gran fimilitudine ch’egli' ha teco , come 
intenderai con grandilfimo tuo piacere , fi- 
j • nalmente ha apportato il cafo ch’egli in tuo 
IL lqpgofia marito della figlia di Pafquale—» , 
*V. che 
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che a te pi ima era promefla . J ^ 

Mar. Che facilmente deue efler quelle che ie 
retrouai poco fa qui con voi . 

Met. Quello è dello . 

Oft. Mio fratello è ritrouato# e fard marito di 
Vittoria? ò fuprema benigniti del cielo, che 
ci accumulò tanti beni, e tanre allegrezze 
in vn ifleflò tempo , ringratiato lia amore , 
che da lui foloderiua, e da lui riconofco 
tanta grafia . ' ; 

\ Mar. Hora Signor Metelle bifognarà penfare a 
M ile nozze, e prouidere de colcie , e caro fTe,e 
staffiere , e damifgelle per le lpofe, che ie_* 
volie che vade dabaronefle pai*e file, per- 
che le difegne mie è de habitare jn Rome > 
penlarò di vendere le mie Contee di Frau- 
fcie , e inueflire le dinarc in altre caflelle 
qui, chea dime le vere faria iràpolfibile* 
che ie poteflè Ilare , e viucre fanfe le vine — » 
de Ripe . 

Met. Coli farà ben fatto, hora potremo ànda^ 
re fino in cafa di Palquale , che Ollilio ve- 
deri il fratello , e V. S. toccari la mano à 
tutti i parenti , e poi ce ne andammo à ca- 
fa fila dalla Signora fpofa per terminare^ 
quanto bilògna. 

SCENA VNDECIM A, 

Iommo , Metello .Smeraldi. Oftilio. Martino». 


p Cco M.Tarullo mifericordia,miracolo,io 
vi ho lafciato adeflò in fila à capo delle^ 
frale, e fece qui , fete falcato per le /indire ? 


come 
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. • f harìho menato , che quello folo non baita- 
ua alla Victoria , che mi fa à me, vorria che 
fuffero Quattordici , che li faceflèro fare--» 
quattordici figli infieme , còme le porchet- 
te , del retto và per li fatti tuoi ch’io vò per 
li miei. 

Sme. Voglio pur entrar ki cafa per veder que- 
llo miracolo. 

SCENA V L T I M A. 

Ratinato ve fitto da Procuratore son i Bar foli 

fotte . • 

P Aragrafo Bufalorum L. ignaua caftroni- 
caie SS.VV. eccoui pretto pretto Ram- 
pato vn nouo Procui^tore in Romana Curia 
có tanta dottrina nelle budelle,che nó l’eua- 
cueria lo.libredifcamoneajhoggi m’hauete 
■'eduto Medico, e adeffo mi vedete Procura- 
li ore , non è quefta gran cofa , che in vn Ibi 
( hiorno fenza hauerftudiato à Bologna, òà 
padoa fia douétato dottore in quattroquem? 

, netti fono i miracoli di R orna, ò fate conto 
he la maggior parte fiano miei compagni ; 
ioriómi cniamarò. il Sig. [Dottor Rouina- 
co , s'alcuno di voi ha lite , venga da me. 
allegramente , che per amor v offro riuolt* 
rò tutti i Bartoli, i Filini , i Nafoni , e l’indi 
getti, e chi ha lite in Rota lo aggirarò di ma- 
niera , che non trouarà mai la via dVfcir- 
ne,chi in Campidoglio, li farò venir tal 
doglia di capo, che non ne guarirà mai più, ' 

echi 
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e chi aj. Gouernatore io gouernarò di ma 
niera che non hauerà bifogno di curatore , 
•venite via, che con due citationi , evna_. 
intimatione vi mando t»tti à gambe leuate > 
bfe in tanto volete ftare alle nozze entrate 
tutti in quella cafa, chc’l Signor Contea 
Martino terrà corte bandita tutta queita iec- 
anai me vobis comendo > bona 
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